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22 tirili A 


DEL 

P. A. CESARI D. O. 

Premessa al libro terzo della Cina nell’edizione 
Torinese . 


S1G. MARIETTI RIVERITISSIMO 

Verona li 37 febbrajo 1826. 

Ella farà cosa utilissima a ristampare le opere 
del P. Daniello (*) Bartoli. Io lo ammiro, già è 
un pezzo, per la somma perizia sua della lingua 
nostra, e per la vivacità e proprietà maraviglio- 
sa che riluce ili tulle le sue scritture,’ massima- 
niente pel valor suo nelle descrizioni ; nelle 
quali fuor di ogni dubbio egli è entrato innanzi 
ad ogni Italiano. Ed io lascio dall'un de’lati la 
smisurata dottrina sua, e la pietà. Io 1’ ho messo 
in voce qui in Verona da molti anni: dove poco 

era conosciuto, ed al presente è cercalo 

Sono 


tutto suo 
A. CESARI D.O. 


(*) Conservo religiosamente lo stesso modo che 
piace al Cesari di usare. 
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LIBRO TERZO 

L 

PARTE PRIMA 


I. 

Si stabilisce da' Padri la foratola del Battesimo 

in idioma cinese • 


Sottentrato il P. Niccolò Longobardi al carico dell* 
uni versai reggimento della rnission cinese, e tutto insie- 
me al debito di riseder nella corte a Pechìn come il P. 
Ricci; non potè accingersi a quel viaggio, che dipoi pe- 
nò quattro mesi a fornire, prima che entrato di pochi 
di l’anno 1611., si perchè la smisurata distanza fra Pe- 
chìn e Sciaoceo gli prolungò a gran tempo l’avviso dell 9 
impensata elezione, e sì ancora perciocché si attendeva 
in Quanceu, metropoli della provincia di Cantòn,la 
consueta nave del traffico, e sopra essa due nuovi nostri 
operai, a prendere i ministeri e le fatiche de’Padn Ma» 
nuel Dinz, chiamato dal generale Acquaviva a governare 
il collegio di Macao, e di due altri, costretti, per tisi» 
chezza che loro invecchiava addosso, a rimettersi colà 
medesimo, e darsi in cura a’inedici portoghesi: e di tal 
morbo altresì eran tocchi nelle proviricie più addentro 
due altri, che nondimeno, tenendosi al patimento, ope- 
ravano con fervore da sano: effetto deirintollerabil con- 
sumo della natura nel disagiatissimo vivere, e nel per- 
tinace studio di quella lingua, per cui finalmente ap- 
prendere, ritoglievano al necessario riposo della notte 
le ore dovute a ristorarsi dalle fatiche del giorno. Or 
poiché, al volgere del dicembre antecedente, i tre aspet- 
tati, deluse tra con ventura e con arte le guardie appo- 
state su per i fiumi in traccia deforestieri, si presenta- 
rono «al Longobardi in Sciaoceo; egli, accompagnato di 
due di loro, s’incamminò a Nonciàn; ed eran questi i 
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Padri Felician de Silva, un degli andati infermo, óra 
tornato in competente sanità , e Niccolò Trignut di na- 
zinn fiammingo. Il terzo, che si rimase in luogo del 
Longobardi a faticare in Sciaoceo, era un secondo Ma- 
nuel Diaz da Castclblanco, e soprannomavnsi il giovane 
per distinzion dell’altro, alquanto più di lui in età. Vi- 
sitata la residenza e la cristianità di Nanciàn,e ripiglia- 
to il viaggio su e giù per le gran volte de fiumi, in due 
mesi di penosissima navigazione approdarono a Nun- 
chìn. Quivi, richiamatovi dalla inission di Sciamimi an- 
che il P. Cattanei; misero a consilio, e, dopo lungo di- 
scutere, tutti insieme ordinarono molti e gravi affari in 
prò universale di quelle missioni: e, più che null’altro, 
strettamente si disputò la forma «lei battezzare, del cui 
trasporto nella vulgar lingua cinese, che quivi allora si 
fece dall’ordinaria latina usata per ventotlo anni addie- 
tro, a sapere le ragion che ve n’ebbe, vuoisi ridurre in 
memoria quel che nel primo libro accennammo, la fa- 
vella cinese mancare in tutto d’alquante lettere conso- 
nanti deU’nbbaccì nostro; siccome il nostro manca in 
tutto degli spiriti e de’tuoni, che nel cinese trasmutano 
il significato a moltissime voci, le quali noi, senza in 
nulla differenziarle, colle medesime lettere scriverem- 
mo. Non ha dunque 1’alfnbeto cinese nè l’R, nè la B, nè 
la D; onde costretti a proferir le parole europee dove 
se ne intrntnischiano, invece d’esse si vagliono d’altre 
consonanti, che più s’avvicinano alle tre sopraddette.- 
Oltre a ciò, la dilicalezzo dell’orecchio cinese non sofl'e- 
ra d’udir due vocali intramezzate, come da noi si fa da 
due o tre consonanti, che talvolta nell’idioma nostro è 
dolcezza, o crudezza con artificio e mistero in espressimi 
del significalo: ma nel loro sempre è dissonanza spiacen- 
te; nè le san battere, e scolpir presso a bene, se non con 
istndio, e a stento. Trattone poi l’M e l’N , niuna lor 
voce si termina in consonante. Grande anco era il pen- 
siero, in rhe ragionevolmente poneva il diverso proferir 
die hanno le quindici provincie di queM’im perio, Luna 
tanto svariatamente dall’altra, ch’elle poco men che 
non paiono piò lingue da sè: onde per tutte insieme 
queste cagioni, il darea’cinesi a pronunziare, dove ne- 
cessità il richiedesse, la forma del Battesimo in idioma 
latino, pareva uu’arrischiarla a tante alterazioni, che, 
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calva per avventura la suslanza del conveniente signifì- 
jato, riusciva al suono strana niente dissimile, e bar ba- 
sa, tanto eh’ ella parca poto dessa. Per l'altra parte il 
provare in quella lingua caratteri e parole fedelmente 
corrispondenti all’ originale, e infra tutte I' ultrequeila 
con che esprimere lo Spirito Santo, propria, e non usa- 
ta a significar niun’altro spirito inferiore, non parve 
inni sì agevole al P. Ricci, che, tutto il gran saper suo 
nella proprietà c finezza di quell ’idioin»,vi si arrischiasse. 
E saviamente; inlino a tanto che col dilatarsi la fede uc’ 
convertiti, e’I conoscimento del vero nostro Iddio anco 
negl’infedeli, all’udirne e al leggerne, si mi ttessero suffi- 
cientemente in possesso del lor legittimo significato le 
voci bisognevoli a far’inlendere,e differenziar da ogni al- 
tro le persone della divina Trinità, il che parve ornai es- 
sersi ottenuto. E nonp< rtanto qui se ne fecero a lungo 
nuove discussioni e ricerche, e v’intervennero a giudi- 
carne, oltre ad altri da meno, il Longobardi, ihc uvea 
quattordici anni di quella lingua, il Cattanei, che dio- 
sette, e’I Vagnoni, che già si facea nominar con lode fi a* 
mandarini per la perizia del comporre in queM’ottimo 
loro dettato. Volgarizzata che l’ebbero come lor parve 
doversi, la diedero a riesaminare a’Ieltemti cinesi, bat- 
tezzati già da qualche anno, e ne’misteri così della fede 
nostra come de’lor caratteri perfetta meri te esperti: e, 
da essi approvata, con quest'ult ima mano l’ebbero per 
compiuta, e statuirono che dovunque ern,o in avvenire 
fosse cristianità, ella si pubbl casse a valersene i fedeli: 
■non pochi de'quali, tornandosi alle lor patrie in lontane 
provincie dove non erari Padri, traevano alla fede i lor 
vecchi padre e madre, e la famiglia cd altri, se non 
prima, in punto di morte, e battezzandoli ne salvereb- 
hono l’nnimej.come altresì de’batnbini già all'estremo, 
che molti s’industriavano di battezzare sotto apparen- 
za d’applicar loro alcun rimedio naturale. 


Bari, la Cina T. IV 
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DELLA CINA 


a. 

Nuove residenze offerte a’ Padri in diverse città : 
e perchè non potute accettare. 

In meno a questo salutevole ordinar di cose, tutte in 
acconcio di stabilire e promuovere la predicanone dell’ 
Evangelio in quel regno, e a divisar fra’nostri il buon 
uso deministeri giovevoli cosi alla coltura de’converti- 
ti come alla conversione degl’idolatri, sopraggiunse co- 
là dalla corte di Pecliin un messo, speditone a chiamar- 
vi, con quanto il più affrettar si potesse, il Longobardi: 
ed egli, senza nulla intramettcre, ripigliò quel poco men 
d’un mese c mezzo di navigazione, che gli bisognò ad 
approdarvi : e seco il P. Ftlician de Silva, e due fra- 
telli cinesi, lasciato in Nanebìn il P. Trigaut ad appren- 
dervi i principi! della lingua, e le maniere di formarsi 
in quella vigna dui Signore utile operaio. Ma il Longo- 
bardi, prima di rimettersi a quel viaggio, inviò a fon- 
dare una nuova residenza in Hanceu metropoli del- 
la provincia di Cecbiàn , con que’ prosperi avveni- 
menti, ebe ini riserbo a contar ne fatti del seguente an- 
no, quando le cose incominciatevi questo d< Il undici, 
ebbero stabilimento. Ben forte egli e i compagni ebbero 
a dolersi del non poterne multiplic>re assai dell’altre, 
in diverse e ben popolate città, dove con replicate do- 
mande erano invitati: ma non che provvedere nemico 
in piccola parte al bisognevole per fondar nuove resi- 
denze, le già fondate penavano a mantenersi; e dico in 
tanta scarsità d’ogni bene necessario al durarla in forze 
bastevoli a un continuo faticare, die i nostri in Scioo- 
ceo (avvegnaché più degli altri vicini a Macuo, onde 
solo veniva il provvedimento per vivere) passavano sei 
di della settimana senza mai altro in tavola, che unn 
ben poca parte di riso ammollato in semplice acqua; e 
la domenica per ristornmento clic si chiamava delizia, 
quattro in cinque once di bufola, carne che appena i bi- 
folchi e gli sebiavi la degnano delle lor bocche: ma 
comperarne altra men rea, neppure a quella vii derra- 
ta ch'ella è colà dove il paese tanto ne abbonda, l’estre- 
mità in che erano noi compoitava. Ma se il corpo se ne 
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risentiva, più doven confortarsene in essi lo spirito, e 
gederne, reggendo, che lor non maturavano le necessità, 
le angustie, i patimenti che ben sapevano andar con- 
giunti al ministero, esser compagni d*.l| a vita, e, per 
così dirli, carattere proprio della professione »f>nsto- 
liea. 

I 

3 . 

Ragioni per le quali parta sicuro i Padri non 
poter più esser cacciati dalla Cina. 

Oltre a ciò a render loro ogn’ incommodità e tribo- 
lazione, non che sofferibile, ma soave giovò in gran ma - 
niera l'allegrezza del smurarli, che il Longobardi fece 
in tutte le residenze dimostrando con sue ragioni che 
forse non saranno spiacevoli a sentire, non doversi o- 
mai più da’nostri temere d’esser giltati in esilio fuor 
della Cina; sciagura già per (addietro, non che possibi- 
le, ma di sovente e vicino pericolo od avvenire: onde il 
P. Ricci e que’suoi primi compagni passarono perciò di 
molti anni in continuo batticuore: ma primieramente, 
la Dio mercè, e del loro sapersi saviamente schermire e 
tenersi contro all’impeto delle Iraveisie, e poi del P. 
Ricci nel guadagnar che fece 0 sè e agli altri nostri la 
buona giazia de’inandarini e l’amore «li lutto il regno, 
pareva non averci lascialo onde m ciò più affliggerci e 
sbigottire. Poi Cesserei coll'insegnamento delle scien- 
ze e collo pubblicazione de’libri Hi materie morali e 
matematiche ( e di queste il vedrern più chiaro fra 
poco ) provati in gran maniera giovevoli al pubbli- 
co: e l'aver protettori e amici que’ capi d'ordine, pre- 
sidenti, e senatori, che maneggiano il tutto nelle due 
corti: e le mostre che il re dava d'averci per suoi uomini, 
e cari, del che gran testimonianza , e in Ogni provincia 
risaputo, era il palagio novellamente donato ulta glorio- 
sa memoria e a’gr.m meriti del P Malico Ricci, p le 
spese da mantener quattro della Compagnia in quella 
corte, riconfermate per nuova concessione. Finalmente, 
dove pur’altro non fosse, vnlen per tutto l’abitAre i Pa- 
dri già da tanti anni entro le viscere di quel regno: é 
la forza di questa ben pensata ragione consiste in eiò, 
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che siccome i cinesi per legge non ammettono i forestie- 
ri, cosi, ove pur, derogando con ispecial privilegio, al- 
cun ne ammettano, per legge altresì non consentono 
elisegli n’esca. 60 «y viene che da notabil tempo addietro 
v’ahi-'" fermo la stani» e ciò torno loro al medesimo 
fine del sicura! si da’forestieri, conciossiachè temono che 
i già consapevoli e spet ti nelle qualità del paese, de’po- 
poli, delle città rivoltose, de’p ass > men provveduti, e di 
cotnli altre particolarità e segreti distato, uscendone, 
li rapportino a nazioni straniere, e le sommuovano e 
allettino al conquisto del regno, forse anco facendone 
sè condottieri e guide. E se i mori delle varie carovane, 
che vengono a dar tr ibuto al re, ricettati colà ne confi- 
ni della provincia di Sciensì, poi che vi so» dimorati 
nove anni, già più non si permette che tornino alle lor 
patrie, o se ne vadano altrove; quanto meno i Padri, che 
da tanti più anni abitavano nelle due corti, che sono il 
cuore del regno, e altrove, e più volte avean corsa dal 
mezzodì a settentrione tutta la Cina? Su queste ragioni 
adunque parve sì saldamente fondata quivi la loro stan- 
za, che ben potrebbono, per tempesta che lor si levasse 
incontro, esser gii tu ti da una provincia in un’altra, o, 
alla più trista, chiusi dentro una carcere, ma non ginin-r 
mai rimandati fuor de confini in condanunzione d’esi- 
lio. 


4 - 


Quanto nncesse il troppo credere 
alle sopraddette ragioni. 


Così discorreva il P. Niccolò Longobardi; e seco il 
Triga ut. che poi il portò in Europa, e con essi «leu- 
altro, indottisi facilmente » cred re quel che sì nrdcnn 
temente disiavano: e ciò parca loro non in condanna- 
zione, ma bensì in «tnmendn di i c ontinuo timore in che 
il P. Matteo Ricci fino all'ultimo di sua vita uvea tenu- 
to sè e i compagni, non dando mai per così ben radica- 
ta I» mission cinese, che a spiantarla, eziandio del tutto, 
non fosse anche ora possente qualunque nv veglia* bè de’ 
non grandissimi mandarini: ond’egli era sì circospetto 
al non ne offender veruno, e sì industrioso nel procac- 
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ciarsi la benivolenza e la protezione di lutti. E in veri- 
tà che il timore del P. Ricci fosse, oltre che pii salute- 
vole, più fondato nel vero, che la mal presunta sicurez- 
za degli altri, troppo il vedrern di qui a cinque anni, in 
un ossessor mandarino, che indusse il re a cacciare i 
Padri fuor della Cina; e se non fino in Europa, dov’egli 
pur voleva che si riportassero, fu industria e cortesia d' 
amici, che con un salutevole inganno li sopraltennero 
in Macao. E gran disposizione a queirinaspettato disa- 
stro fu troppo confidarsi i Padri di Nnncbìn nella buo- 
na apparenza delle sopraddette ragioni: e con ciò ma- 
neggiar le cose della cristianità ivi fondata, con libertà 
e fervore di spirito più animoso che circospetto: e final- 
mente il credere ( tutto all opposto di quel che tanto 
lor predicava il P. Ricci) un mandarino, avvegnaché 
offeso, non poterli cacciar dalla Cina. Ma se il poteva o 
no troppo il conobbero quando il provarono a lor costo. 

5 . 


Prima occasione del domandarsi a’Padri 
la correzione, del calendario cinese. 

Or quanto si è a quello che poco fa dicevamo, dell’ 
averci le matematiche guadagnata opinione di bisogne- 
voli alla Cina, si provò singolarmente quest’anno 161 t., 
e ne durarono i buoni eff Iti per qualche tempo avveni- 
re. Cadde dunque a mezzo il dicembre del l’anno ante- 
cedente un’ecclissi della luna; e come gin dicevamo che 
il ben saperne i primi, i mezzani, gli ultimi punti della 
incidenza, del colmo, dellmcimento fuori della scurn- 
zionc, è un de’maggiori pensieri della nazion cinesp, i 
collegi de’matcmal ici di Pechin e Nnnchìn, così que’d’ 
entro, come gli nitri di fuori al reai palagio, vi studia- 
no alla maggior curo del mondo, e ne fan diligentissi- 
mi cnlculi, de’quali, riscontrati e ricorretti, il massimo 
d’infrn loro ne giudica, e statuisce; e dal re se ne spaccia 
a tutte le prnvincievper corrieri apposta il grande annun- 
zio, appuntando il dì, l’ora, i minuti, in che cadi à il primo 
far dell’ecclissi. Or questa volta avvenne che i matema- 
tici diedero mezz’ora lungi dal ponto: e mezz’ora cinesn 
fa un’ora delle nostre, perocché essi in sol dodici ore 
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ripartono il dì naturale, che fra noi é di ventiquattro 
E avvegnaché questo fosse un piccolo svariar dal vero 
rispetto alle sei, otto, e dieci ore, quante a v vieti loro 
talvolta di dar sopra o sotto il segno; nondimeno ne 
seguì grave scandalo, e gran che dire per tutto il regno; 
e i miseri matematici, oltre al pubblico vitupero, n’ 
ebber dal re una solenne penitenza. Essi non meu pro- 
vidi all’avvenire, che solleciti del presente, con un lor 
memoriale si compiansero al re d’esser puniti dell’al- 
trui fallo: che fallo dell’astronomia cinese, e scorrezion 
delle tavole, non ignoranza loro era statolo svario nel 
prediciinento di quell'ecclissi: perciò queste doversi 
correggere, altrimenti mai non riuscirà infallibilmente 
vero un pronostico lavorato sopra canoni falsi. Divul- 
gata la loro petizione, e la buona ragion che ne davano 
sopra l’ecclissi ben calcuiato giusta le regole de’lor li- 
bri, tutta la cortesi volse a’Pad' i; e’I tribunal de’riti, 
a cui sta per ufficio il procurar la rettitudine degli ec- 
clissi, li mandò pregando della necessaria emendazione, 
e di traslatare i nostri libri astronomici in idioma cine- 
se, del che già si era più d’unn volta discorso nel mede- 
simo tribunale. I Padri, avvisato il buon punto che lor 
si dava alle mani, consigliaron fra sé di valersene in prò 
del fine perchè ernn quivi, e risposero alla scoperta: sé, 
non essersi condotti da sì lontano per attraverso un 
mare sì sterminato, e pien di continui pericoli, alla 
Cina, per insegnarvi così fatte sciente, che infin nulla 
giovano alla salute dell’anima, nè essi averle imparate, 
se non per un certo onesto diletto, da intra mettere al- 
cuna volta agli studi più gravi in materia di religione: 
ma il lor fine esser far conoscere a tutta la Cina il vero* 
Iddio, e la sua santa legge, che osservata, come da 
ognun si dee, conduce l’anima a quella eterna felicità, 
per cui fummo da Dio creati. Dover nondimeno essi, 
come grati, rispondere, in quanto per loro far si poteva, 
a’gran beneficii, de’quuli la maestà del re gli avea gra- 
ziosamente degnati, e al cortesissimo amore dì quel 
tribunale verso tutti essi: perciò di buon cuore offerirsi 
alla fatica della richiesta emendazione, sì veramente 
che, com’era dovuto a un affare eh 'è frn’mnggiori del 
regno, vis» adoperassero per esp esso comandamento- 
del re. Par vene molto bene a quel maestrato, e’1 psesi. 
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dente d’esso ne presentò memoriale al re; e vi si nomi* 
naronot Padri ch’eran quivi in Pechìn, con appresso 
una particella, che apriva in strada a chiamurvene pur 
degli altri, e valeva moltissimo; e in loro aiuto, per 
quel che necessariamente si conveniva sapere delle re- 
gole pratiche della Cina, i dottori Paolo e Lione, co’ 
quali intanto il P. Sabatino de Ursis, a cui, come a 
sperto nelle dottrine astronomiche, si commise il pen- 
siero di quella correzione, cominciò ad esaminare il di- 
sponimento e i canoni dell'altrettanto intrigato che in- 
gegnoso calendario cinese: e al medesimo tempo il so- 
vrano de'/nat ematici veniva ad apprender da lui, quan- 
to n era capace, le teorie de’due maggiori pianeti; e vi 
continuava l’aprile di questo medesimo «tino 1611., il 
che mi conviene appuntare per chi ha scritto altrimen- 
ti intorno a 1 1 ’eccl issi errato, che non potè esser del sole, 
come cercandone apparirà. 


6 . 

Contezza del calendario cinese , t de' suoi falli . 

Maraviglioso trovò il P. de Ursis essere in ogni sua 
parte il magistero del calendario cinese, e somma lode 
doversi al valor dell’ingegno di que’loro antichi, che, 
senza figurar sistemi con moltiplicazione e trasponi- 
raento di circoli, per aiutarsene a divisare il corsode’ 
due maggior pianeti, e ridurne lo svariato andare, che 
mostrano in apparenza, a regola d’algorismo tutto se- 
guentemente eguale e rettificato, pur nondimeno l’in- 
vestigarono in pratico operare, sì che riuscì loro altret- 
tanto bene, che se fossero proceduti con principi*! cono- 
sciuti infallibili nella necessità delle loro cagioni Di 
tutto ciò il P. de Ursis compilò un ben inteso trattato, 
in apparecchio di riscontrar prima di null’altro le loro 
regole colle nostre: ed io, in pruova di quel che fra po- 
co soggiungerò, nc debbo trasportar qui una porte dell’ 
introduzione, che tutta anch’ella è istorica, e dà mag- 
gior luce alla presente materia. Conforme alle cronache 
de’cinesi (scrive egli l’anno 1612.) son già tremila no- 
vecensettanta anni, che nsano il calendario, che prò* 
pria urente è calcolar gli ecclirssi, e saper bene 1 wOvk 
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menti celesti, con altre osservazioni che si diran più» 
avanti. Cominciossi nel tempo d un re per nome Iao, il 
quale avvenutosi in due tra lei 1 i che ne sapevan I arte, 
chiamati l’uno Hy, 1 altro Ho, oidinò loro, che formas- 
sero canoni e regole de movimenti de cicli. Poscia a due- 
mila anni, ebbe la Cina re Cin Hoani, il quale nel trcn- 
tesimoquarto anno del suo imperio divietò a tutti io 
studiare, e mandò ardeie quanti libri eran nel regno, 
trattone que’della medicina, dell agricoltura, del pro- 
nosticare per indovinameli!!, e di cotali altre poco utili 
leggerezze: nel quale abbi uciamento, che i cinesi mai 
non hnn finito di piangere, si perdermi le regole del ca- 
lendario : e- avvegnaché nondimeno anche dipoi seguis- 
sero a calculare, il facevano insegnandosi l’arte in voce 
l’uno all’altro, e cosi andarono per intorno a centoventi 
anni, in fin de’quali sorse un re che con isquisita dili- 
genza mandò investigare i libri, che correa fama esser- 
si occultati da molti di que’che viveano al tempo di 
quelTuniversale incendio; e gli venne fatto di rinvenir- 
ne assai de’buoni, quali murati dentro delle pareti, e 
quali seppelliti in arche sotterra; e fra questi il deside- 
ratissimo calendario, onde ricominciò ad usarsi secondo 
le regole ivi scritte. Ma avvegnaché elle siati quelle stes- 
se antichissime, cosi nel predicimento degli ecolissi, co- 
me nella ordinazione de 1 tempi di tutto l’anno, nondime- 
no, come si ha dalle loro istorie, elle furono rifor- 
mate e corrette delle volte ben cinquantacinque ; e 
l’ultima , avrà ora più di trecento anni che si ri- 
fece da Cosreucin matematico di gran fama. Han poi 
i cinesi, oltre a quest*» lor proprio, e da essi stima- 
tissimo calendario , un tal altro, < he certi mori colà ve- 
nuti di Persia donarono al Tartaro, che allora signoreg- 
giava la Cina: e trovato nel palagio reale da quell’Hu- 
rnun.che col suo valore neU’arrm ritolse la Cina dalle 
m-rni de tartari, egli, nel quindicesimo anno da che re- 
gnava, mandò traslatorio dall’idi' ma persiano, o arabo 
che si fosse; e ciò a fin di valersene ad emendare, come 
in parte si fece, le scorrezioni del calendario cinese: ma 
i due mandarini e dottori del collegio massimo, che ne 
furon gl’interpreti, non si ardirono a metter mano al- 
tro che nella pratica de’pianeti, senza toccar nulla del- 
la teorica, che pur v’era, e tuttavia se ne guarda il libro 
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nel palagio del re. Perciò dunque i matematici del 
collegio reale non san punto nulla di scientifico e 
speculativo intorno alla disposizion de'cieli e allin- 
dar de’ pianeti, ma sol di pratica materiale, cal- 
colargli ecclissi, e alcuna cosa della giodiciaria, che 
chiamano Tienven. Così egli del grandissimo conto in 
che appresso i cinesi tu sempre questo allure del calen- 
dario, e del l’ugual bisogno ch’egli ha d'emcndurseue 
in processo d’aicun lempo le scorrezioni, che, svariando 
dal vero, il mostrano mal regolato. Perciò non poteva 
essere altrimenti, che i matematici del collegio reale 
non errassero or più or meno, per qnantunque gran di- 
ligenza usassero calcolando: e ve ne usavan tanta, che 
un de’più sperimentati maestri di quel mestiere confes- 
sò al P. de Ursis, tre mesi di fatica e di studio costargli 
il diRinire un ccclissi del Sale. 


7 * 


II re commette a’Padri l' emendare il calendario : 
e perchè poi si diff erisse. 

Or quanto al memoriale, che sopra ciò fu presentato 
ni re dal presidente del tribunale de’riti, ne tornò il re- 
scritto coll’approvazione della domanda: e come altro- 
ve si è detto, che quanto passa in segnatura sotto la ma- 
no del re cinese, tutto si pubblica colle stampe, e cor- 
re a notificarsi dall'un capo all’altro del regno; in ve- 
dersi questa deputazione de'Padri ad un affare di cosi 
rilevante e universale interesse, incomparabile fu In sti- 
ma e l'autorità in che salirono. E nelle due corti, e in 
Sciaoceo, in ffanciàn, in Hnnceu dovunque erau Padri, 
gravissimi mandarini in solenne paratosi presentarono a 
congratularsi con essi: e v’ebbe città, dove per la grande 
allegrezza dtd doversi correggere il calendario per mini- 
sterio de’Padri del gran ponente, i governatori nediedero 
a tutto il popolo la desideratissima nuova, scritta in gran 
caratteri, e fatta appendere ne’piò frequentati luoghi 
della città. Intanto il P. de Ut sis, e seco i dottori Paolo 
e Lione, già nell’astronomia discepoli del P. Matteo 
Ricci, intrapresero la fui ira di traslatare in finissima 
lingua cinese i nostri libri delle teorie de’pianeti: e 
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aspettavano alcun’ecclissi, colla cui osservazione, riscon- 
trata con alcun’ultra che jor venisse d’Europa, stabilire, 
come dipoi fece il de Ursis, io qual grado di longitudi- 
ne sia quella reggia di Peehìn: e quanto alle latitudini 
delle città, deputarono il P. Diego Puntola a misurarne 
dal l’un capo all’altro del regno alinea le sottoposte qua- 
si al medesimo circolo meridiano: ina un tale ostacolo 
si attraversò, che nè egli, nè l’opera si felicemente inco- 
minciata prosegui roti più avanti. C.ò fu l’ingordigia de’ 
matematici stessi del re, i quali, come la fatica de’Pa- 
dri fosse lor merito, perch’ella era intorno a materia 
propria della lor professione, non si vergognarono di 
farsi innanzi con un memoriale al re sì ardito nel chie- 
dere* che più non si poteva, se già essiavesser condotta 
a fine quella grand’opera, che i nostri erano sul comin- 
ciare. Perciò, in guiderdone del riformarsi il calendario, 
domandavano esenzioni, maggior dignità, doppio stipen- 
dio, e che gli strumenti astronomici, avvegnaché mai 
non gli adoperassero, si rifacesser nuovi, e cotali altre 
addimande sì sconciamente indiscrete, che il re annoia- 
tone, infastidì tutto insieme essi e’1 calendario, e non 
volle sentirne muover più avanti. 

8 . 

Macchine da inalzar t'acqua ammiratissrne 

da' cinesi . 

Con ciò ite in non piccola parte a vuoto le speranze 
ragionevolmente fondate sopra l’emendazione del calen- 
dario, il P. Sabatino de Ursis, presoci ad abitare il pa- 
lagio e la nuova chiesa al sepolcro del P. Matteo Ricci, 
pensò, e gli venne fatto, di poter guadagnarsi per altra 
via più spedita la benivolenza de’cinesi, e per ventura 
anexrr quella del re; e dar loro a conoscere che trove- 
rebbero in tutti i Padri quel sapere e quel pronto vole- 
re in beneficio del pubblico, p«*r cui tanto nvenn favo- 
rito e amato il P. Hicci. Ciò fu lavorategli, anco in 
parte di propria inano, furando perciò alcun’ora al >on- 
no di quelle macchine, che, attinta l’acqua da qualun- 
que profondo, la sollievauo alto, o sospingendola, o fat- 
ta montar versando d’uno in nitro vaso superiore, secoli- 
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ilo le diverse invenzioni che ve ne ha, belle altrettanto 
b 1 vederle, che facili all’usarle; e, se vecchie in Europa, 
novissime nella Cina, siccome ivi mai non vedute*, onde 
ai lor primo mostrarsi, ognun ne stupì appena si può 
dir quanto, e ne parve non meno da pregiar futile, che 
da ammirar I ingegno. Al primo vederne il lavoro in 
pruova, tutta Pechì.u ne fu piena, e mandarini di sog-* 
gio, presidenti, de 'supremi sei tribunali, e taoli, e coli, 
inaestrati redi, e quelle maestà degl’eunucbi di palaz- 
zo, e parenti del re, vi traevano come noi faremmo a 
un miracolo. Ma innanzi si presentavano a fare i profon- 
di inchini di riverenza al l'immagine del Salvatore, che 
intitolava la chiesa: benché altro nome ( che dipoi le 
rimase) ella in questa occasione ricevesse dal presiden- 
te del tribunale dc’riti, che la intitolò Tienciutam, che 
nella nostra lingua suona, tempio del Signor del cielo. 
Ma un de’ parenti del re, cavaliere d altrettanto senno 
che nobiltà, veduto il magistero e l’opera di que’lavori, 
si diede a chiamare i Padri, Scingili, veramente Scin* 
gin, cioè uomini santi* e divini, siccome nati, diceva, 
per far bene al pubblico senza essi volerne esser rime- 
ritati con verun guiderdone; lutto altrimenti de’loro re- 
ligiosi, che, se non a grandissimo prezzo d'onori e 
d’ argento, non si conducono od insegnar nulla di 
quel che sanno, e pretenderebbono un tesoro dal re, 
e in tutte le metropoli un tempio , come benefattori 
del pubblico, se loro fosse avvenuto di saper l’ar- 
te e 1’ uso di questi dificii , che i Padri gratuita- 
mente insegnavano: e da indi in avanti professò loro 
particolar riverenza e strettezza defletto, e diè lor con- 
sigli da ben governarsi, e durare in quel regno, cb’è si 
strano dc’fovestieii. Or poiché il dottor Paolo vide un 
6Ì gran movimento di quella corte, tutta in amor verso 
i Padri, non è agevole a dire quanto ne giubbilasse: pe- 
rocché in amor della fede* e zelo di ben sicurarla e di- 
stenderla in tutto il regno, egli era altrettanto che un 
d essi: e com’egli sovente veniva a dir loro, di stupire, 
quasi a miracolo, in stanza e la libertà che avevamo in 
piò luoghi, atteso il sapersi che noi dipendevam da Ma- 
cao, onde ci veniva il sostenta mento; e quanti manda- 
rini tornavano alla covte dalla provincia di Cantòn, tutti 
esclamavano contro ai crescere de’portoghcsi in numero 
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e in forse, e all’ammetterci, forestieri ch’eravamo, non 
solo nelle vigere della Cina, ma eon istanza ferma nel- 
le due corti e altrove; perciò, veggendo egli ora l’amo- 
re e la stima d’esse r tanto giovevoli a tutto il regno che 
ci avevam guadagnata con que pellegrini artificiata sti- 
mò cosa suggeritaci da Dio in gran servigio della fede, 
e consigliò il P. de Ursis n compilarne un libro, e pub- 
blicarlo: il che fatto, egli dall’oi dinaria lingua cinese, 
in che il Padre l’avea composto, il recò nel fiorito stile 
■li che era maestro. Il capo degli ammonitori del re e 
sindachi del governo volle avervi un proemio di sua 
innno, tutto in commendazione de’Padri: e tanti altri 
ne presentarono, che non potendosi far luogo a tutti, 
chi non ve l'ebbe, pur ci volle il suo nome, recandosi a 
grande onore il testificar di veduta sopra un’opera sì 
gloriosa. Ma di quattro proemii, quanti sol se ne conven- 
nero accettare, il più da pregiarsi fu componimento d* 
un celebratissimo mandarino, che tante lodi dava in es- 
so alla legge insegnata da’Padri per lo conoscimento 
del vero Iddìo e per l’eterna salvazione dell’anima, che 
più non potrebbe volersi dy un zelantissimo cristiano, 
ciò ch’egli non era, se non d’affetto: e quanto all’utilità 
di che riuscirebbono quegli strumenti, diceva, bastarne 
in fede il partirsi che facea da Pechìn, per acquistarsi 
l’onore di portarne egli il primo l’invenzione e l'uso al- 
la sua provincia di Ghiansì, e riempirla d’essi. Oltre a 
ciò. per la gloria a che i cinesi si recano l’aver parte in 
qualunque sia cosa giovevole al pubblico, nel che di 
ginn lunga ci avanzano, non pochi v’ebbe fra’nobili, 
che gratuitamente mandarono chi più e chi men dana- 
io, onde pagar l’intaglio de’carutteri e delle figure, e ciò 
che altro era mestieri ali a pubblicazione del libro. Così 
fra brieve spazio compiutolo, il P. de Ursis, ne portò 
alquante copie in dono a’più riguardevoli ufficiali di 
corte, e n’due colai, che sol tanti ve n’ernno, anche i 
modelli: e per i gran personaggi che sono, cioè, in digni- 
tà e in potere i primi dopo’l re, e neU’amministrazione 
i supremi, non era da aspettare il quarto delle cortesi 
accoglienze e degli onori con che il ricevettero: come u 
dire, accompagnarlo sino alla gran porta de’lor palagi, 
inviare il dì appresso un nipote a rendergli sollenne- 
inente la visita, e veder la casa (che già era una delle 
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maraviglie che si mostravano in Pecliìn ), e udirsi ragio- 
nar della legge del vero Iddio, con lutto insieme pre- 
sentarlo, e d'altro, e di libri, lor proprio componimen- 
to. Per ultimo, in questa purlicolar materia, é da rac- 
cordarsi il governatore d’ui>nd>lle regioni, che sog- 
giacciono a Pechìn. Questi, avuti dal P. de Ursis due ar- 
tefici di mano sperimentata nel lavorio di quelle mac- 
chine, poiché le vide lavorare, gli parvero la sì degna 
cosa, che mandò tare una generai chiamata alia sua 
corte di tutti i governatori delle città e castella a lui 
suddite, e con essi ne celebrò festa solenne: patte della 
quale fu metter pomposamente addobbati in un ricco 
abito i due artefici, e a cavallo, sventolandosi e giocan- 
do loro innanzi una fiammeggiante bandiera, a suon di 
nacchere e tamburi e strumenti da fiato, in mezzo ad 
nn numeroso accompagnamento, mandorli in quella 
mostra d’onore per tutto il meglio della città. Indi, 
commetter loro di lavorar fino a novanta altri di quegli 
ordigni, da inviare in dono a diverse città- e ne stampò 
egli altresì un libro in lode, dicendovi singolarmente, 
dover la Cina contar fra le maggiori grazie del cielo la 
venuta colà de’Padri del gran ponente, «d arricchirla 
delle pruove de’nostri ingegni, ugualmente ammirabili 
per l’invezione, e giovevoli per l'effetto. Con tali estrin- 
sechi aiuti, ma colà necessari più che non pare a noi 
stranieri e diversamente usati, si andava puntellando la 
stanza de’Padri in quella corte, contro ni sovente crol- 
larla che gagliardamente faceva quel non mai abba- 
stanza pnrgabile pregiudieio dell’essere forestieri, dell’ 
intendersi con Macao, e, quali colà ci rappresentavano 
i mandarini venuti dalla provincia di Centòn,spie man- 
tenute da’porloghesi, per aiutarsene al conquisto della 
monarchia cinese, quando lor ne verrà buon punto alle 
mani. E fu savia riflessione del dottor Paolo, assentila 
anche da’nostri, Iddio, che ne vedeva il bisogno, ordi- 
nar che ad ogni poco nascessero occasioni, onde cresce- 
re in grazia del popolo, de’inandarini , della corte, del 
re. E tal fu poco appresso la voglia che un di que’gran- 
di eunuchi, senza egli saperlo, mise in cuore al re di 
nvere le quattro parti della terra divisata ciascuna da 
sé, in gran forma, con esso una giunta di quanto sareb- 
be curioso e dilettevole a saperne. Il P. Diego Panloia, 
Bart. la Cina T. IF. 3 
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che già in tal professione scolare del P. Ricci ne sapea 
Farle» le comparii, e ne condusse ciascuna ben misurata 
al dover de’suoi gradi: il F. Niva Jacopo le disegnò, e 
adornolle di vaghissimi fregi, e dipinsele, e lumeggiolle 
d'oro, com’era degno di cosa da venire alle mani d’un 
tanto re. Per tutto intorno poi a ciascuna v’avea le sue 
particolari dichiarazioni geografiche e isteriche, cosi 
naturali, come politiche, e sopra tutto, una ben distesi! 
narrazione della venuta al mondo del Salvatore, dell * 
immortalità dell'anima, e dell’eterna beatitudine e dan- 
nazione; della religione cristiana, de’tanti re e tante na- 
zioni che la professano; e della monarchia ecclesiastica: 
tutto a grande studio del dottor Paolo recato in elegan- 
tissimo stile. In veder la bell’opera ch'ella riuscì, gli eu- 
nuchi di palazzo tanto se ne rallegrarono, che contro 
all’usato dell'intrattabile loro alterezza, ricevettero que' 
due nostri a gran festa, e con dimostrazioni d’incompa- 
rabile benivolenza: e’I re se ne compiacque per modo, 
che gli sorse nuovo talento d’avere una anche più co- 
piosa narrazione del più bello e profittevole a sapersi di 
tutto il mondo. , 


9 - 

Ragioni del non domandare i Padri al re licenza 
di predicare pubblicamente. 

Ma un altro assai miglior desiderio tornò in cuore 
a’Padri, cioè, di chiedere a lui per patente non sugget- 
ta al contrasto di chicchessia, eziandio se supremo uffi- 
ciale, una approvazion della legge nostra, e una pienis- 
sima libertà di predicarla in tutto il suo regno. E que- 
sto era l'ultimo e’1 sommo de’tre desiderii,al cui adem- 
pimento il P. Matteo Ricci, in quanto visse colà, tenne 
ogni suo pensiero e tutte le sue fatiche in opera. E pe- 
rocché gli altri due, di ferfnare il piè nella Cina, e d’ 
avere stanza in Pechìn sotto gli occhi del re, le sue 
virtù, quante gli convenne perciò adoperarne.già glieli 
avean ottenutijsopra quest’ultimosiconsigliò assai delle 
volte con fidatissimi amici, mandarini di gran potere in 
corte, e da essi altrettante ne fu sconsigliato, come d’im- 
presa più certamente nocevolea tentarla, che probabile 
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mente possibile a riuscire. Uomini per nazione stranieri, 
e fra se tanto uniti quanto d'un medesimo cuore ed’una 
stessa professione di vita, esser miracolo della ben pro- 
vata loro innocenza il multiplicare ogni di più in quel 
regno; e non che sol tollerarvisi, come fossero non ve- 
duti o non curati, ma esservi in quella estimazione e 
in quel pubblico onore, che, potendovi giungere anche 
i più meritevoli fra ’nu tura li del regno, se tie chiame- 
rebbon beati. Or poiché niun’aitro fine avevamo che 
dilatare la religione e la fede nostra, dover noi prose- 
guire in ciò, adoperando quel medesimo avvedimento 
e senno, che avevam si felicemente usato neU’introdur- 
la, cioè, conoscendo di vivere e d’operare fra gente, 
tutta a noi per diverse e per gran cagioni contraria: il 
popolo, per la religionedegl’idoli, ch’egli adora, e noi gli 
abbruciamo; r grandi, per gelosia di slato, che gli ob- 
bligu a tenerci continuamente alle mani, spiare ogni 
nostro andamento, e, per più sicurezza di sé, giudicar 
sempre il peggio di noi. Convenirsi dunque usare un 
tal discreto modo, che il far cristiani non sia creduto 
far popolo: e non mai adunarne e metterne in mostra 
gran moltitudine, paurosa a vedere, siccome provata 
in più tempi addietro preparamento a congiure, menate 
sotto fìnta di religione da’ca pi-di setta naturali del re- 
gno: or quanto più ne darebbon sospetto forestieri, 
aventi Macao, cioè le porte del regno, fu mano, e for- 
tezza e armate in mare, di che si faceva un si gran 
che dir nella corte per lo ragionevoi timore de’savii, 
che nelle cose presenti antiveggono le possibili ad avve- 
nire? Da cosi fatte ragioni persuaso il P. Ricci quella 
esser grazia da rapportarne il chiederla ad altro tempo, 
quando già fosse ben dilatata la fede, e più conosciuta 
l’innocenza e la lealtà de’fedeli, si rimase dal muovere 
‘ in ciò più avanti. Or i Padri Pantoia e deUrsis, veggen- 
do la benivolenza del re verso loro, e la sufficiente con- 
tezza datagli della legge nostra, tornarono sui desideri) 
del P. Pticci, di presentargli un’umilissima supplica, e 
chiedergli concessione di predicar per tutto il regno la 
legge del vero Iddio Signor del cielo, con almen quella 
libertà, ohe ivi gode la setta degl’idoli, che pur’ aneli’ 
essa a’cinesi è d’origine forestiera: e appunto in quel 
medesimo tempo sopraggiunse loro da Roma una lette- 
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ra del generale Acquaviva, die in persona delP. Ricci, 
a cui era indrizzata, caldamente ve li confortava. Ma 
tenutone innanzi stretto consiglio co’mandarìni amici, 
non v'ebbe di loro dii non rispondesse del no. Peroc- 
ché quanto alla contezza che si era data al re della 
legge nostra , ella, tutta cosa spirituale e divina, non 
metterebbe senso d’amor verso lei in un tal uomo, che 
non avea senso d’uomo, fuor che nell’industria a trovar 
sempre nuovi diletti, onde consolar la sua carne, e farle 
ogni vezzo possibile: perciò divenuto mostruosamente 
grasso, quanto niun sozzo animale epicureo può esserlo, 
appena possente a muovere quattro passi la smisurata 
e tutta tremante macchina del gran corpaccio che 
avea, con una sì enorme pugliolaia pendentegli giù dal 
gozzo, e uno sformatissimo collo sì lutto dentro solido 
e massiccio, che distruttegli le vie della gola, pare che 
ansi come affannato, e solamente respiro, nè, se non 
quando arrabbia e infuria, mette fiato bastevole a for- 
mar parole che si odano lungi dalla bocca due passi* 
Così appunto essi del re, cavato dal naturale che ne de- 
scrivevano di veduta gli eunuchi, avvegnaché i ritratti 
il rappresentassero più gentile, o, per meglio dire, più 
simile ad uomo, ciò che in verità non pareva. Ma dove 
non pertanto egli si conducesse ad accettar la domanda 
clic gli faremo, non perciò avverrà che vi sottoscriva il 
suo Si, altrimenti che osservato l’invariabile stile del 
regno, d eziandio nelle minime cose rimettere il memo- 
riale a discutersi da’colai, e dal tribunale de’forestieri 
e de’riti, i quali, per la fedeltà che professano, più è da 
temere che rappresentino al re le spesso rinnovate ac- 
cuse de’ mandarini di Cmtòn contro a noi, che du spe- 
rare che, per I’ amor che ci portano, punto nulla con- 
corrano favorevoli alla domanda. E ’l dottor Paolo ag- 
giunse che appena inai si teneva consiglio di stato, che 
fra i primi affari da mettersi a partilo in servigio della 
corona, non fosse lo scacciare i portoghesi dall’isola di 
Macao: e che per cagion d’essi, più di tre volte in sol 
qucst’ult imo almo si erano presentati colà memoriali 
contro «'Padri, come anch’essi uomini di Macao. Così 
egli: e sì provatamente vero, che amici consapevoli de’ 
segreti di quel consiglio vennero ad avvisar sotto segre- 
to i Padri, che gran riflessioni e misteri si cominciavano 
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a fare sopra quel loro andar predicando per le castella 
di colà incontro a Pechìn, facendovi seguaci e discepoli 
della loro dottrina, come se un mondo di popolo, ch’è 
in quella prima corte del regno, non bastasi ad occu- 
parli: perciò, non dovendosi arrischiare il tutto per una 
piccola parte, convenne adoperar quelle missioni con 
più guardia e riserbo. 


io. 

/ 

Virtù , e meriti del dottor Paolo . 

Schiusi dunque dalla speranza di conseguir fino a 
Iddio sa quando, per concessione sottoscritta dal re, 
approvato e franco da ogni contraria podestà dei go- 
vernatori il predicare e seguir la legge di Cristo in quel 
regno, i Padri vi continuarono 6ul primiero stile del- 
l’operare, nè in tutto privatamente, nè con si pubblica 
solennità, che menando rornore nocesse. E ben rispon- 
deva alUi fatica il frullo, altnen nella condizione, se 
non nelle* moltitudine de’convertiti. Nel che fare, non 
piccola parte di merito v’ebbe il dottor Paolo, cui il 
suo zelo jrendeva felicemente industrioso ai trovar modi 
da condiar nuovi uditori u'Padri: il che gli venne fatto 
di molli e gravissimi letterati, a non pochi de’quali Id- 
dio col ragionar de’Padri illuminò l’anima al conosci- 
mento d«’l vero, e si rendettero cristiani. Ma il dottor 
Paolo altresì colla santità dellu-vita predicava la san- 
tità del lui legge che professava; e n’era l’esempio sì pub- 
blico, e le pruove sì manifeste, che perfin gridolatri 
l’aveano in riverenza, stupendone infra le altre due sin- 
golari virtù, la castità e l’umiltà, sì rarissime ne cinesi, 
e mass lina mente professori di lettere, ch’elle pareva» 
quel ch’erano, cosa tanto. forestiera quel regno, come 

la legge e la grazia da cui sola provengono: e simil- 
mente la numerosa sua famiglia, tutta cristianità di 
uno spirito pari al suo: e ne godevano altresì quanti 
v’aveu fedeli in Pechìn, a’quali egli era maestro di ben 
vìvere coll’eseropio, e padre colla carità, ricorrendo a 
lui tutti i poveri e in qualunque altra maniera necessi- 
tosi, a riceverne chi consiglio e favore, chi sovvenimen- 
to e limosine. Anzi per tutto altroyo, dov’era cristia* 

3 * 
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nità in quel regno, egli facea sentirsi giovevole; nè si 
levava tumulto di popolo o persecuzione di mandarini 
idolatri contro a’nostri e a 'fedeli, ch’egli, usando a tem- 
po or l’autorità ora i prieghi e Tintereession degli ami- 
ci, non gli acquetasse. E come Iddio Pavea dotato d’unr 
singoiar pregio d'ingegno, dirò così, teologico e sacro, 
in quanto egli sapeva rinvenire in quel suo Unissimo 
dire torme, con che fedelmente esprimere il proprio 
vero delle divine cose, ne’misteri della fede; i nostri 
di tutte le residenze non si sarehbono arditi a pubblicar 
niun’opera di cotale argomento, se non se prima esami- 
nata e corretta dal dottor Paolo. E fosse stato in pia- 
cere a Dio ch’egli fin da ora giungesse, dove poi giunse, 
ina tordi e sotto altro itnperadore, alia suprema digni- 
tà di colao, per cui benaveva il merito; e quanto al gra- 
do presente, non n’era piu da lungi che un passo: cosi 
egli avrebbe fedelmente adempiuto quel che avea fer- 
inamente proposto, di fare ogni possibile opera perchè 
il re si udisse ragionar della fede e delPeterna salva- 
zione dell’anima: sperando che In virtù dello Spirito 
Santo, a cui niuna gran cosa è difficile, il trasformereb- 
be non solo di mezzo bestia in tutt’uomo, rna; quel che 
sarebbe un miracolo, che senza miracoli convertirebbe 
tutta la Cina, in cristiano: allora, diceva egli, i Padri, 
la fede, Cristo, il paradiso, tutto il mondo meco trion- 
feranno. Del rimanente poi di quella cristianità di Pe- 
chìu, s’ella non fosse cosa comune a tutte l’altre che 
avevamo in quel regno, avremmo che riferirne, povertà 
volontarie, e tribolazioni sofferle con invincibile pa- 
zienza; esempi d’eroica generosità nel perdonar gravis- 
sime ingiurie; pruove d’immaculata onestà in giova* 
nette povere, richieste a gran prezzo delTamor loro 
da’ ricchi; e grandi fervori di spirito nel voler morir 
martire; divozioni ammirabili ne’fanciulli, e zelo di 
convertir le lor madri idolatre, e morti santissime: 
frutti, che si coglievano la maggior parte dal l’adunar 
che i Padri facevano ogni venerdì i fedeli più capaci 
di spirito, e insegnar loro l’arte del meditare, massi- 
mamente la vita e la passione di Gesù Cristo, e la pra- 
tica del condursi ogni dì più avanti nella perfezione 
delle viriù; e simile deTanciulli, ai quali una e due vol- 
te la settimana adunali, da vano lezioni della dottrina* 
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ani incastrandoli tutto insieme nel credere e nel vivere 
cristianamente. 


1 1 . 

Il P. Alfonso Vagnoni mette chiesa pubblica in 
JVanchln. 

Nulla men gloriosa per merito di santità, e a più 
doppi feconda per numero di fedeli, era la cristianità 
della corte meridionale di Nanchìn; anzi, testimonio 
chi questa e tutte le altre ovea visitate, il P. Niccolò 
Longobardi, si abbondante fu il crescere e provenir 
suo tu quest’ultimo tempo, ch'ella, in ogni parte desi- 
derabile ad una eccellente cristianità, tutte l’allre so- 
pravanzava: e nell’univers-il amore de’mandurini verso 
i Padri, e nell'attinia opinione della fede nostra, se 
non vinceva Pechin, almeno le si agguaglia va. Del che 
tutto vuoisi aver grado all’apostolico spirito e alle in- 
dustriose fatiche, con che ivi operava il P. Alfonso Ya- 
giioni , solo in coltivare e crescere quella gran vigna, 
andatine gli altri due nostri operai a rivedere la cri- 
stianità cominciata in Sciambai, e fondarne una nuova 
in H.inceu,come poscia diremo. Or, prima dell’apparte- 
nente allo spirituale edificiodella cristianità diNanchìn, 
è da vedersi il materiale della nuova chiesa che vi si 
fabbricò memorabile, non per sontuosità di grand’ope- 
ra ch’ella fosse, ma per le condizioni d’essa, e quella 
massi inamente d’entrar la fede nostra in possesso di 
fabbricare e aprir tempio alla pubblica venerazione 
del vero Iddio per legittima e solenne concessione de’ 
maestrali, al pari dell’allre sette o naie in quel regno, 
o per antichità d’almen quindici secoli divenutevi pae- 
sane. Il pensiero di colai fabbrica mosse in prima da 
tre gran mandarini, che confortarono il P. Vagnoni 
ad intraprenderla egli, ebe uvea si cortesi seco gli ani- 
mi , e pieghevoli le volontà di que’ maestrali. Ma, 

C er quanto egli troppo più di loro ardentemente il 
ramasse, gli era cosi inutile il volerlo, come impossi- 
bile il poterlo, bisognandogli sottilizzar nel risparmio 
del poverissimo vivere che faceva di prestanze, a cagio- 
ne del non soimmuistrurglisi uiuu sussidio da Macao? 
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e que'pochi danari che v’erano del passato, convenne 
tortisi al proprio vitto, per mantenerne in opera di mag- 
gior necessità e servigio della chiesa i due Padri quinci 
inviati alla conversione d'Hunceu. Il che lutto schietta- 
mente risposLo dal Vagnoni a que’uobiii letterati, essi 
non vollero ch’egli per povertà se ne rimanesse; e il 
dottor Lione, l’un d’essi, comperò il suolo; gli altri 
s’addossarono il cominciamento dell’edificio; e Iddio vi 
ebbe anch’egli la mano, movendo eziandìo degl’idolatri 
a contribuir gratuitamente quanto era dovuto al con- 
dor l’opera fino al sommo. Intanto, mentre ne gittano 
i fondamenti, sopraggiunsero al Vagnoni lettere di Pe- 
chtn, colle quali i Padri di colà caldamente il pregava- 
no di non arrischiarsi a tanto di fondar chiesa in quel- 
la corte, senza prima ottenutane facoltà dal tribunale, 
a cui per ufficio s’appartiene il darla; e saviamente gli 
raccordavano noi non e^ere ancora sì ben radicati in 
quel regno, che il trasgredirne una legge non potesse 
costarci più caro di quel che la pagherebbono i natu- 
rali. Ben ne parve al Vagnoni, e altresì a’mandarini 
amici, co’quali n’ebbe consiglio, e buon avviamento 
fu il loro doversi cotal facoltà ottenere senza dar mo- 
stra di chiederla: che così va lo stile del procedere 
co’tribunali, ove il domandar checchessia direttamente 
difficullerebbe il conceder lo, domandar lo indirettamente 
agevolerebbe l’ottenerlo Equi si fece, chiedendo in grazia 
l esenzione in perpetuo dcll’annoval diritto, che dovean 
pagare al la r$al camera cinque case spiantate, per fabbri- 
car nel loro suolo un tempio al Signor del cielo: il che 
tutto dovendosi esprimer chiaro nella patente, avrebbesi 
con esso l’esenzione del canone altresì la concessione del 
tempio: e l’una e l’altra gli furono concedute grazio- 
samente. Nè il contrapporsi di certi man duri nel li esat- 
tori, che vollero far del saccente oltre al dovere, cagio- 
nò altro che male ad essi, fatti pubblicamente frustare 
come ribaldi; e bene a noi, multiplicandosi fino a tre, 
J’una miglior dell’altra, le patenti bollate da’maggior 
tribunali, con espressovi quella, esenzione concedersi 
per fabbricare uà tempio al Signor del cielo. Tra essi 
}1 capo de sindachi reali di quella corte, e vecchio si 
venerabile per l’integrità de’costumi,che fi a’mandarini 
correva in opinione di somma integrità; e al P. Va- 
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gnoni servi altrettanto, che se il fosse: perocché oltre 
ad una solennissima sua patente, autorizzata co’suggelli 
dell'ufficio, tante furon le iodi con che l’onorò, a cagion 
delfinsegiiar che egli faceva a conoscere Iddio, e vivere 
secondo i precetti della santa sua legge, che più non 
si sarebbe potuto aspettare da qualunque zelantissimo 
cristiano: e voile goder di lui e de’rogiona menti, suoi, 
egli e più altri savi dei medesimo ordine, tenendolsi a 
uu sontuoso convito nel primo iuogo. 


Avvenimenti intorno ad essa. 

* * - . . 

. Compiuta la fabbrica della chiesa, nel materiale alla 
cinese, cioè parte murata e parte di ben commesso le- 
gname, ma uel disegno in Utile d’architettura europea, 
v’ebbe il concorso grandissimo, e pari la maraviglia, 
come a cosa inai non veduta, e le lodi, mostrandosi il 
fabbricar nostro di più arte, e meglio inteso che il loro. 
Ma i vicini, le cui case ella sormontava ad assai, s’adu- 
narono a farne innanzi a più tribunali uno schiamaz- 
zare degno della pazza opiniv>ne in eh erano entrali, 
che, in venendo la buona fortuna per aria alle lor case, 
intopperebbesi in quella nostra gran macchino; da cui 
trasviata, o dando ella volta indietro, essi la perdereb- 
bono: oltre al gittamento del l’ombra, che anch’essa è 
una delle più osservate fantasticherie di quella super- 
stiziosissima nazione, credendone provenire grand’utile 
o gran nocimento, secondo il felice o sventurato edifi- 
cio, e la bene o male agurata plaga del cielo, colla cui 
guardata l'ombra vien sopra le abitazioni suggette. Il 
Padre, cui volean pur costringere a dimezzar la chie- 
sa, abbattendone quel tutto che soprastava alle lor ca- 
se, disse lor quanto seppe, e nulla operò a guarirli di 
quella, che ne’cinesi è una delle pazzie insanabili col 
rimedio della ragiono. Ma li rimise in buon senno un 
de’lor medesimi indovinatori, famoso nel gittar l’arte 
da rintracciar Je occultissime vie, per cui i beni e i 
mali entrano nelle case: perocché, addomandato sino 
a quanto della contrada si allargherebbe il danno di 
quella chiesa, così uppunto rispose: Da un tempio del 
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Signor del cielo, donatore d’ogni buona fortana, ninti' 
infortunio è da temersi: anzi (a vicinità d’esso vate a - 
prosperità; e la sua ombra è ombra di protezione. Cosi 
egli, da quel savio che per altro non era: e’1 furono an- 
eli 'essi, credendogli, e s’acquetaro. D'altro più esqui- 
sito rimedio per curarsi d una furiosa immaginazione * 
ebbe mestieri un vicino, il quale fatto un di per altro» 
il capo alla finestra, che appunto battea di rincontro « 
alla porta della nuova chiesa, e veduta sopra essa una 
croce di marmo, rizzatavi poche ore avanti, perdi bei- 
Tintagli o ch’ella si fosse, neppur sostenne di fermarvi 
un attimo il primo sguardo; e dato volta con impeto, 
chiuse e a poco si ritenne che non mandasse inconta- 
nente murar quella infelice finestra, acciocché, disse 
egli ad un cristiano con cui corse a farne una doglienza 
du disperato, non gli penetrassero in cosa per gli spi- 
ragli della finestra le mortali influenze, che quel fune- 
sto segno e strumento di morte dovea gittar da sé: e 
iTeru sì fermamente persuaso, che il cristiano, a cui se 
uè rammaricava, per pietà e dell*.» fili zione in che que- 
gli era e dell' ignoranza ond’ella procedeva, si diede a 
fargli un salutevole ragionamento de’ veri beni che la 
croce, di cui quella era segno, avea portati al mondo, 
e de’veri mali de’quali, sua mercè, eravam liberati; e 
di quegli e di questi proseguì a dirgli quanto sapeva 
delia dannazione e della beatitudine eterna: le quali, 
com’erano verità sì nuove e inaspettatissime ali’ idola- 
tro, le udì prima con ammirazione, poi tanto se ne com- 
mosse in amore, ch’ebbe a dichiararsi cristiano in quel 
medesimo punto: e tutto il dolore, che prima avea per 
lo dubbio del male, ora, per ispernnza del bene che 
dalla croce gli proverrebbe in casa, gli si voltò in alle- 
grezza . Tanto più allora eli ci vide la solennissima fe- 
sta, con che si celebrò la consagrazion della chiesa ap- 
punto il dì dell’avventurosa invenzion della Croce, che 
egli, non conoscendone il pregio, tanto abbonitila va. 
Consueto è de’ cinesi nel metter che fanno il piede ad 
abitare una magione di nuovo edificata, oltre alTosser- 
var l’ora e ’l punto a ciò ben agurato, fare un mondo 
di superstiziose cerimonie, tutte insieme, al creder loro, 
possenti a cacciar quinci lontano ogni mala ventura, e 
d'altrettanto lontano trai* quivi la buona sorte, e co- 
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stringerla ad abitar seco sotto il medesimo tetto: il che 
compiuto, e allegri siccome dovessero esser beati per- 
ciocché il credono, sieguono a festeggiare con ogni lor 
possibile solennità. Or'a’ cristiani parve dover far san- 
tamente nella dedicazion della chiesa, quel che gl’ido- 
latri empiamente facevano nel primo buon’agurio delle' 
lor cose, né il Vagnoni loro il potè divietare: tanto più 
che il modo, in che si convennero, era un dare avviso 
a tutta la città il Signor del cielo e i professori della 
sua legge aver quivi pubblico tempio. Recatisi dunque 
in bell’abito e in buon’ordine un gran numero di fedeli, 
con intramezzo corpi di sonatori a più maniere e va- 
rietà di strumenti, andarono per tutto il meglio e ’l più 
frequentato della città, portando in mostra una dovizia 
di sacri doni, da farne offerta a Dio in servigio della 
sua nuova chiesa, e ne parve mirabilmente bene fino 
a’gentili, che ne’nostri lodarono non meri la divozione 
e la modestia dell’andare, che la pietà e la magnificenza 
dell’offerire. Raddoppiossi india poco l’onore alla nuo- 
va chiesa, col solenne inviar che fece un de’maggior 
mandarini di quella corte poco fa battezzato, due pai- 
pien, cioè tavole di bel fondo e vagamente fregiate, 
scrittovi nell’una a gran caratteri d’oro: Tempio consn- 
grato al culto divino; e similmente nell’altra: Casa dei 
letterati del grande occidente: l'appenderle, come si 
fece, in veduta d’ognuno sopra le porte, nella Cina ren- 
de altrettanto onorevole e rispettato quel luogo, quanto 
è in dignità e in estimazione quel mandarino, il cui no- 
me ivi a piè della tavola è scritto. 1 Padri anch’essi 
per l’eterna memoria in che degno era di rimanere un 
privilegio si rilevante all’onor della legge cristiana, ne 
posero questo brieve raccordo, scritto a grandi lettere 
in tina piastra, sul muro dentro la chiesa: In Nanchìn, 
corte degli antichi re della Cina, i Padri delia Compa- 
gnia di Gesù eressero, e a Dio Ottimo Massimo pub- 
blicamente dedicarono il primo tempio a’tre di mag- 
gio l’anno 1611. 
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Virtù,, e sante opere della*crislianità di Nanchìn. 

Questa avvegnaché fosse a’Padri una consolazione 
desideratissima e di grande alleviamento alle loro fa- 
tiche, troppo nondimeno maggior fu quella, che da 
indi seguirono a godere, veggendo il gran crescere in 
ispirilo de'fedeli, col quivi continuamente osare, e as- 
sistervi alla celebrazion de’divini misteri e delle sacre 
solennità, e infiammarsi di Dio e dell’utnor delle cose 
eterne, udendone ragionare i suoi dì a ciò prefissi: e 
più che con null’altro, colla partecipazione de’ sacra- 
menti. E quanto si è alla confessione, ben si vedeva 
agii effetti la virtù della divina grazia in gente vivutu 
fino allora colla briglia sul collo, o, per meglio dire, 
senza niun freno agli appetiti della carne e del senso, 
ora sì teneri dell'onestà e schifi d’ogni eziandio se in- 
colpabile immaginazion d’impurezza, che, per così di- 
re, sembravano nati angioli, non que’sozzi animali 
che sogliono essere gl'idolatri; e nel rimanente appena 
trovarsi di che poterli assolvere dopo due e tre mesi 
dall’ultima confessione. E non eran mica vivuti in di- 
sparte dal pubblico, a maniera di solitarii nell’eremo, 
o di religiosi in cella; ma via per tutto alle proprie lo- 
ro faccende, e continuo tramischiati e in affare con 
gl’idolatri di corrottissima vita e di pessimo esempio. 
Le virtù poi, eziandio quelle che sentono dell’eroico, 
com'è i’ainor de’nemici, e la povertà estrema, ma in- 
nocente, antiposta al comodo de’guadagni con perdita 
della coscienza, e le opere dell'uno e dell’altro genere 
di misericordia esercitate pubblicamente, e il zelo della 
conversion de’perduti chi nell’iiifedeltà, chi ne’vizi, e 
in ciò le industrie e le fatiche riuscite loro felicemente 
nell’acquisto delle proprie famiglie alla fede ede'ham- 
bini moribondi alla gloria; a divisarne in particolare 
gli effetti, sarebbon materia dilettevole, ancorché di 
prolissa narrazione. In tre parti aveano i Padri divisa 

D uella gran città, e in ciascuna appostato un luogo, 
ove i fedeli di quel terziere facevan loro congregazio- 
ni: così a ogni tanti giorni si dava a tutti il pascolo 
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spirituale, e si toglieva a’rnaestrali, in ciò ragionevol- 
mente sospettosi, la gelosia in che li metterebbe il ve- 
dere adunarsi una tanta moltitudine in casa di fore- 
stieri, cioè de’Padri: dove nondimeno v’avea una quarta 
congregazione degli 6ceiti d’ infra tutto’l corpo di 
quella cristianità, i più ferventi, e per bontà d’animo 
disposti a maggior coltura di spirito: e bene il mostra- 
vano all’ adempimento delle opere loro prescritte 
per regola; cercar de cristiani se alcun ve ne avesse o 
tiepido nella fede o trasviato da rei costumi, e rimet- 
terlo in istrada, e ricondurlo a’ Padri; e degl’ infermi, 
per consolazione, e molto più per aiuto dell’anifna. e 
de’poveri, a’quali essi medesimi, uomini di rispetto,, 
portavano fino a casa il bisognevole a sustentarsi: non 
senza grand’utile di quella pubblica umiliazione per 
la stima e amore che negl’idolatri mettevano verso una 
legge si santa, e d’opere in veiuna delle sette cinesi 
mai non vedute. Tutti poi si ammaestravano con par- 
ticolar cura u bene amministrare il battesimo: concio 
fossecosacbe non poche volte Iddio offerisse lor fuor 
d’ogni espettazione anime predestinate d’infermi in 
punto di morte, i quali, o già tocchi alquanto prima 
nel cuore da quel che aveano udito della legge cristia- 
na o qui ora novellamente persuasi da essi, credevano 
in Gesù Cristo. E quanto a’primi, se ad essere intiera- 
mente cristiano nulla più abbisognasse che credere c 
battezzarsi, sì grande era il numero de’convinti dal 
catechismo del P. Ricci e dalla viva vote de’Padri, eh' N 
eziandio del solo nobile ordine de’letterati avrebbono 
piò cristiani che non ne contavano di tutti insieme gli 
stati quantunque ve ne avea. E di qui era l’invitar elio 
molte città lontane facevano i Padri, e l’offerirsi loro 
a gittar da sé gl’idoli, e sol credere nel Signor del cielo 
che i cristiani adoravano: e ciò con sì pieno consenti- 
mento de’nobili e popolo, che parea fin dal primo giun- 
ger colà, non doversi far’ altro che istruir nella fede 
tutta la notte, e battezzar tutto’l dì. Ma ben altramente 
avveniva; perocché iti colà i Padri ( e ’l vedrem quinci 
a poco nella metropoli di Chiansì). seminavan molto, 
e ricoglievan poco; sì dure ne provavano le volontà al 
rendersi ubbedienti al privarsi delle più mogli, e anti- 
por la salute dell’anima a queirinfelice rispetto di pa- 
ttar* . la Cina T. IV. 4 


3z DELLA. CINA 

rere ingrati e scortesi cacciandole: come altresì lasciur' 
le non poche delle solenni lor cerimonie, già per isti- 
tuitoti degli antichi puramente civili, poi dagl'idolatri 
corrotte col tramischiarvi del superstizioso e dell’em- 
pio: e ’l non farle in pubblico indifferentemente quali 
che si fossero, buone o ree, riusciva loro d una vergogna 
invincibile a qualunque irrepnrabil danno dell'anima: 
e così d’altre obbligazioni, nelle quali non si può di- 
spensare. Or di questi una non piccola parte, col lascia- 
re internamente gli errori dcll’infedi llà, avrebbon vo- 
luto vivere in apparenza idolatri, e morir davvero cri- 
stiani. Intanto, confessavano vero il nostro Iddio, e so- 
la diritta e santa la nostra legge; e ne’lor bisogni ricor- 
revano alla chiesa non altrimenti che i fedeli, e ne ri- 
portavano grazie, talvolta anco di miracolose t urazioni 
a infermità disperate; e prima, e poscia in rendimento 
di grazie, mandavano i lor tagliuoli ad orare innanzi 
all’Immagine del Salvatore, e quivi urder fiaccole e 
profumi. Vero è che quest’anno del ibis, volle Iddio 
per loro ammaestramento mostrare a que di Nanchìn, 
de’quali ora scriviamo, ch’ei non avea nel lo stesso grado 
i suoi nemici, avvegnaché in rotali mostre d’ossequio 
riverenti, e quei che ne prolessavan la legge e davvero 
iì servivano; perocché, gittata quivi sopra i bambini e 
i fanciulli una generale infermità di vniuolo, quasi tutti 
i figliuoli degl’idolatri ne morirono; que’de’t ristórni, 
senza punto altro che dar loro bere un sorso d'acqua 
benedetta, camparono Ben fu a noi di non piccol dan- 
no la perdita che facemmo di quel tante volte mento- 
vato Chiutaisù Ignazio, a cui la cristianità e la Com- 
pagnia sono in gran debito del lor fondarsi, e poi di- 
stendersi nelle migliori provincie di quel regno: e Id- 
dio, com’è ragion di sperare sulla pia morte che fece 
in Ciarnscio città del dominio di Nanchìn, il chiamò a 
rimeritarlo dell innocente vita che avea menato, se- 
condo i principi! eterni appresi nelle meditazioni degli 
esercizi spirituali di sant Ignazio, onde uscì tutto ri- 
cambiato in nltr’uomo. Ma per uno che Iddio ci tolsp, 
molti grand’uomini ci rendè con incomparabile giova- 
mento, oltre allo splendore di che riuscirono albi fede. 
Fra essi un vecchio di presso ad ottanta anni, zio «l’un 
di quegli, che fra’cinesi rispondono a’ nostri duchi e, 
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Sono dignità, che lian privilegio d’ereditarsi, e tati per 
successione di primogeniti in alquante famiglie, i cui 
antenati fecer prodezze in arme, allora che il capo della 
stirpe Tarn in, tuttavia regnante, guerreggiò e sconfisse 
in battaglia i tartari, e racquistò il regno tolto di 
sotto al giogo della lor tirannia. Baltezzolto il P. Va- 
gnoni, e gli (In de il nome di Paolo, e Iddio anche in 
parte it zelo della fede, e un fervore di grande esempio 
in cavaliere di quell'età. F«a’ letterali, vuoisene alrnen 
raccordare un paio, che ci tornerai) più volte alla pen- 
na, Hiu Giovanni, e Cam Tommaso dottore: quegli 
gran cancellier della corte, e di gran meriti colla fede; 
questi del reai inaestrato de’sindach», e già dal P. Ric- 
ci, cui caramente amava, condotto a credere come cri- 
stiano, avvegnaché non altresì a professarlo coll’opere, 
a cagion d’un paio di femmine, colle quali era oramai 
invecchiato, e non a vea forze clic bastassero a svilup- 
parlo dalle lor broccia. Intanto diè a battezzare un suo 
fìgliuol di quindici anni; e continuando l’usar che soleva 
tutto alla dimestica col P. Veglioni. tanti furono e sì 
opportuni i mezzi che questi adoperò a mettergli il pen- 
siero che non aveva di salvar [anima Sua, che m fin 
l’ebbe discepolo a udirsi ragionar da capo delle divine 
.cose, e delle avvenire nell’eternità che ci aspetta: e, 
come Iddìo assisteva alla lingua del maestro e al cuore 
dello scolare, questi, vinto dalla forza del vero si trovò 
in un medesimo si valente e in bnone forze da mettere 
efficacemente in opera ciò ch’era mestieri a ben dell’ani- 
.tna sua, che, senza nulla indugiare, l’uiia delle femmine 
rimandò a’parenti di lei, scusandosi vecchio, e non più 
abile a tanti amori; l’altra sposò, più per gratitudine 
verso lei, che per suo uso ? e’l dì anno va le del suo nasci- 
mento, ch’è il più allegro e solenne che i cinesi festeg- 
gino, battezzossi, e rinacque alla vita immortale, con 
esso altri due suoi figliuoli. E com’egli era uomo nella 
dignità e nel sapere sì eminente, la fede nostra ne sa- 
lì in grande stima appresso i maggior mandarini, che 
si facevano a giudicar di lei secondo quel n’era paruto 
a un sì degno e sì autorevole letterato E se non era 
quell’insuperabile ostacolo delle più mogli, l’esempio 
suo accresceva la fede d’un tal onore, che mai simile 
non si era avuto in presso a trenta anni da che eravamo 
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in quel regno, cioè, d’offerirsi al battesimo, oltre a più 
altri mandarini d ogni ordine, i quattro suoi colleglli, 
e in essi tutto il maestrato dc’taoli, t h è un de supr^rni 
di quella corte: ma pur se n’ebbero de figliuoli a bat- 
tezzare, degli aiuti a fabbricar la nuova chiesa, e pro- 
tezione a bisogni delia cristianità. 

« 4 - 


Dispula d’un nostro Fratello con una setta 

d' idolatri . 

In questo andare che ogni dì meglio facevano le cose 
della lede fra’nobili di Nanchin, piacque a Dio metter- 
la in maggior estimazione, e farne dire assai in lode 
cora dal popolo: e’I dovemmo alla pre>untuosa bal- 
danza duna setta d’idolatri, che chiama no Ciaicurn. 
Questi, fosse il zelo, o la vergogna del vedersi abbru- 
ciare i loro iddii, si ardirono a presentare un cartello, 
per cui ci sfidavano a mantenere in disputa la nostra 
legge contro alla loro, non sapendo il gran desiderio 
ihe noi ne avevamo; ma Tessere forestieri, e perciò sol 
tollerati, ci distoglieva dal muovere punto nulla, che 
mettesse fortuna e roinori nel popolo. Or dunque, -so- 
lennemente sfidati, accettammo: che se il provocare era 
lecito agli avversarli, molto più a noi il difenderci: e m 
grandissimo uditorio tra di curiosi e d’interessati d’ 
arnendue le parti, comparvero per la setta degl idoli 
un concilio de’loro teologi, per noi, contro a tutti essi, 
un sol nostro Fratello cinese; ma per istudio fattovi 
già da molti anni (che i Padri in ciò gli ammaestra vati 
tutti a gran cura ) sperassimo nel rinvenir le fallacie, 
e ridurre a manifeste contraddizioni le fantasticherie, 
di che son pieni i libri degt*idolatri: e qui al pruno 
stringere della contesa se ne vider gli effetti in certe 
poche domande ch’egli lor fece, e separate non potevan 
negarle, perciocché eran massime fondamentali della 
Jor setta; né potean concederle unite, perchè si ripu- 
gnavano l una l’altra: e gli sventurati troppo ben se n’ 
avvidero, avvegnaché non perciò si rendessero nè alla 
verità, nè al Fratello: anzi quanto più scorati deutro, 
tuuto si fingevano ai sembiante più arditi: ma, ragio- 
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riandò, quel ne segui appunto che solo era da aspettarsi 
ila una moltitudine, che tutti volean dire, e nino sapea 
che si dire, cioè, prima non accordarsi fra loro mede- 
simi, condannando l'uno il detto dell’altro, e correg- 
gendolo con dire egli peggio; e con ciò in tutti essi uno 
scombuglio, una mischia non meno sconcertata di voci 
che d’animi, ma non senza un gran diletto, al veder 
que’poco dianzi si baldanzosi a sfidare, e d'accordo in 
assalir essi i primi la dottrina nostra, or costretti a di- 
fender la loro, e, non sapendone il come, battagliar fra 
sé, e mordersi, e proverbiarsi con disconce parole, iti 
tanto Sol non ìscon venienti a dirsi, in quanto ben Si 
Convenivano a chi erari dette. I! Fratello, come quivi 
fosse non isfidato, ma spettatore delle pruove che que* 
scia arati facevano della loro ignoranza in quel pubblicò 
e solenne atto, si stava cheto, e vinceva la causa tacete 
do; mentre gli avversarli, parlando, tutto dieean per lùi 
quel che d ree Vano contra se stessi. Non cosi la molti- 
tudine de'circostantf, eziandio idolatri, clic non potè 
esser tenuta di non far loro quelle acclamazioni di beffe, 
le quali ben si aveuno meritate; e con esse cacciati fé 
ne andarono, ma non in pace, perciocché si udivano 
Inalidire l’uno il consiglio dell'altro e rimproverarsi la 
bestiai voglia di mettersi alle mani co’ Pad ri. né da quel 
punto in avanti niun di quella setta fu ardito a stozzi 
care, come dianzi solevano, i cristiani, dicendo loro che 
in noi non temevano altro che il timor nostro, perchè, 
fuggendo il provarci in disputa con essi, da va m loro 
l'onore della vittoria, e non il diletto del vincerci. Ma 
de'falti non men gloriosi che utili alla fede, Nanchin 
altro maggior non n’ebbe in questi due anni 161 1. e 
12., che l’aprire una nuova porta al conoscimento di 
Lio e alla predicazione dell Evangelro nella provincia 
di Céeliian, e fondare n’Padri una residenza nella sua 
tóetropoli Hanceu, di che qui è luogo da ragionare. 


k. 
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i5. 

Contezza della provincia di Cechìàn. Della Quinta i 
di I\larco Polo. Della metropoli Hanceu. Orinolo 
antichisiimo in Hanceu. 

Dopo le due provinole di Pechin e Nanchìn, le quali 
lian reggia e corte, per cui signoreggiano l’una a set- 
tentrione, 1’ultni a mezzodì della rnonarcllia cinese, la 
pri ma fra le tredici altre proviucie è quella di Cechiàti , 
un tempo anch’essn reale, e capo d’imperio, mentre In 
famiglia Sunga vi tenne il seggio: ora scesa giù atterzo 
luogo, quanto alla dignità; nei rimanente le altre in 
poco le si agguagliano, e forse in nulla l’avanzano. Di 
grand’uomiui, di gran città, e di quant’altro per bene- 
fìcio di natura e per industria d'arte può aversi, dovi- 
ziosissima.* e ne sia in pruova il rispondere eh’ ella fu 
ogni anno alla reai camera, in parte del tributo asse» 
gnatole, due milioni cinquecentodiecimila e alquanti 
p ù sacelli di riso; e di seta in Sto, tremilasettecenlo 
migliaia di libbre: e di tessuta in diverse opere e ma- 
niere di drappi dueinilncinqueeento pezze: e tant’altra 
ve ne rimane per uso e per traffico, che più vale fra 
noi, dicono, un semplice vestito di lana, che ivi dicci 
di seta. La postura, in che questa provincia giace, è 
delle meglio assilliate, cioè volta alla faccia del sol le- 
vante, e su'l mare aperto dirimpetto al Giappone, da 
lei discosto una velata di ventiquattro o poche più ore 
di vento in poppa. La sua metropoli è Ilanceu, quella 
sì contrastala e anco perciò sì famosa Quinsni di Marco 
Polo, se vero è quel che ne pareo chirisconlrò in tan- 
te particolari cose lo scrittone da questo autore col 
veduto da lui, che o ella è desso, o mal potrà rinve- 
nirsene altra, che a tanti segni paia esser lei. Ma di ciò 
sia che vuole, giacche l’antica e gran mappa, o delinca» 
ta, come altri vuole, da Marco Polo, o sol tratta dalle 
sue annotazioni e messa in bel disegno dal P. D. Mauro 
monaco camaldolese, stata poi per centonovantacinque 
anni parte esposta nella chiesa di San Michele in Muràn 
di Vmegia, parte riposta in una sala, detta perciò il 
mappamondo, ed ora nella libreria del medesimo ino* 
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nislero, quanto a Quinsai (che forse è la Chansay che 
ivi si yetle, grande quanto è un circuito di cento mt- 
glia, posta presso al mare, in mezzo a una laguna come 
Vinogia, e perciò con que’suoi diecimila ponti) a quel 
ch'io ne ho osservato, ella può anzi impacciar la dispu- 
ta con nuovi dubbj, che dispacciarla da 'vecchi. Ben vi 
si vede chiaro quel che dicemmo essersi prima definito 
dal P. Ricci, e poi trovato a costo della sua vita dai 
F. Benedetto Goes, altro Cataio non v’essere, che la 
Cina, la quale ivi ha come suo proprio quel nome: e 
nel mare che la bagna vi si nota espresso Oceania 
Caiaicus. Sian dunque una medesima, o due diverse 
città, Quinsai e Hanceu, di questa, a dimostrarne il 
pregio, corre in proverbio fra’ cinesi, Hanceu essere in 
terra quel ch’è il paradiso incielo: perocché (dicono 
essi) cosi è beato il vivere agli uomini in quella, come 
in questo agl’lddii. Ella è tutta giù distesa in un deli- 
ziosissimo piano, c lungo dove volta ad ostro le corre 
il Centam, fiume reale, largo da riva a riva alcuna cosa 
piu di tre miglia nostrali. Ver ponente le bagna il piè 
delle mura un Ingo, che quinci oltre allargandosi, va a 
scaricarsi in una amenissima valle, circuita di colli- 
nette, tutte o boscose, o colte: e nelle piagge d’intorno 
al lago, per le quaranta miglia ch’ei volge, tutto v’è 
palagi, teinp), monisteri, scintàm, cioè case da ritirar- 
visi a s tudiarc, usatissime da’letterati in disparte dal 
pubblico, giardini, e tombe, e corti per villeggiare: e 
ne accresce il diletto una via che intornia il lago, utile 
altrettanto che bella; perocché una sufficiente alzata 
di muro, tolto in commesso di pietre ben riquadrate, 
a lei fa sponda, e a lui argine e riparo. Il compreso delle 
mura, clie serrano il corpo della città, forse non si ag- 
guaglia al grandissimo di Nanchini ma i borghi, che le 
si distendono per dovunque è terra ne’suoi dintorni, 
parrà un gran dire, chVgirino meglio di cento miglia? 
ma pur leggesi nella descrizione fattane da chi v’è sta- 
to; e a lui si creda. Ben’è il vivo della città più folto 
-d’abitatori e di case che NancTnn, si perchè meno orti 
vi s’intrainettono, come altresì per assai delle fabbriche 
a un solaio, ivi proprie , contro al consueto de Cinesi, 
che da piana terra non s’alzano. I ponti, tra dentro la 
città e ne’borghi, vi sono indubitabilmente a qualche 
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migliaio; e ciò per i tanti canali n mano, che si diramati 
per tutto, derivatevi Tacque del fiume e del lago. Quan- 
ti poi l’han veduta scrivono maraviglie de'superbi edi- 
ficj, e sacri e profani, che Tornano: benché i veramente 
profani sono i sacri, cioè ineschile di Saracini, tempj e 
tnonisteri di B -ozi, moltissimi e sontuosi, alla divozione 
ti'un popolo abbandonatamente idolatro: e v’acCorrono 
anco d altronde l’aprile e'I maggio innumerabili pelle- 
grini, la maggior parte de’quuli passano il dì ne’tempj, 
■dorando gl ' Iddìi, la notte in frotte van rubando le 
case de’cittadini Havvi, infra l’altra quattro h> llisrime 
torri, cjunli altrove le ho dimostrate, ciascuna a nove 
Ordini di solai; e in gran numero tempj all’eterna me*, 
moria o dc’paesani stali grandi uomini, o de’mandarin i 
d’altre provini ie gran benefattori del pubblico. Ma 
quel di che tntti parlano con istupore si è quella, m>n 
piazza, ma via, lunga l’andare ili pi esso n una mezza 
giornata, in cui si veggono i trecento bellissimi archi, 
de’quali ho detto altrove: la materia, marmo; il lavoro, 
Ottimo intaglio; Tarchitet tura, d ordine ben regolato. 
Nel mezzo della città, o alquanto più vers’ostro, si lieva 
un monte, fattura a mano; dalla cui cima tutta Hnn- 
ceu, e’I fiume, e’I lago, e le colline, e ogni altra sua 
bellezza, in un girar d'occhio si veggono. Quivi è un 
maestoso tempio ul Ciin H<>am, cioè allo spirito cu- 
stode della città. Al piè d’esso una torre, che posa in su 
s nisura le colonne di legno, ed ha un famoso oriuolo, 
a quel che ne dicono per tradizione, fattura d’un Sa- 
racino ingegnere fin da’tempi della reai famiglia Ivena. 
Il formano alquante vasa, che distillano un fi io d’acqua, 
e’I ricevono, e I rendono l’uno all’altro, finché tutti 
insieme metton nell’ultimo e maggior degli altri, nel 
cui mezzo è un regolo perpendicolarmente diritto, e 
divisato in dodici parti, quante sono le ore d’un dì ci- 
nese, e salendo l'acqua a misura dello spazio eguale al 
tempo, euopre il fin dell'ora passata, e mostra il prin- 
cipio della seguente: e allora il guardian della torre li 
ilotifica alla città, sponendo di coiassù alto una tavola, 
per la grandezza sua visibile da lontano, e disegnato ifi 
essa un egualmente ampio carattere, ch’è U nome del- 
l’ora corrente. 
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16. 

Due Padri entrano a far residenza in Hanceu. 

Ju questa metropoli, piena di un milione d'abitatori 
(se vero é quel che ne dicono, consumarvisi ognidì de- 
cimila sacelli di riso, ciascun de’quali è misurato a ra- 
gion del mangiare di cento bocche), correva già il terso 
•Mino, che mandarini di gravissimo affare vi chiamava- 
no i Padri da Nanchìn, lontana di colà il viaggio di 
presso a nove giornate. Or finalmente l’anno i6i«., 
rinnovatine più che mai le domande al passar che feie 
per Nandù n il P. Niccolò Longobardi, questi, richia- 
mato dalla Mission di Sciamimi <1 P. Cattatici, ve l’in- 
viò con esso il Trigaut fresco di pochi mesi in quel re- 
gno e il F. Bastiano Fernandez cinese, ottimo catechi- 
sta. Giuntivi colleolrar del maggio, il primo, in cui, 
messo il piè fuor delta nave, si avvennero, fu un gio- 
vane, che, appena posto lor mente, fermossi iu atto di 
considerarli coll’occhio; e come alcun gran fatto gli 
appartenessero, quanto più rimirandogli parean dessi, 
tanto il sembiante gli si voltava d’ainmirato in allegro: 
finché, fattosi verso loro, tutto riverente li salato, e 
disse che, se mal non l’avvisava il suo cuore, Iddio avea 
condotti essi per lui a quella terra, « lui a trovarli il 
primo, come il più desideroso d’aver veli: perocchè(sog- 
giunse) le fattezze di forestiere, in «olest abito da let- 
terati, mi sono indizio che voi siate de’Padri del gran 
Ponente; e rispostogli dall’un d’essi die l’era no, que- 
gli, come a cosa desideratissima fattane una ini'ahil 
festa: adunque, ripigliò, premetemi vostro discepo- 
lo, e rendetemi cristiano che ad esserlo altro più 
non mi manca, che il ministeri» delle vostre mani: pe- 
rocché quanto al saper della santa legge che predicate, 
io già ne ho alla mente ciò che n’è stampato ne’vostri 
liberi; « degl’idoli che io adorava non ine ne rimane in 
c«a neanco la cenere, in che abbruciandoli gli ho ridot- 
ti. In udir ciò i Padri, lagrimarono d'allegrezza, e ne 
re dettero le dovute grazie a Dio, da cui parve loro ve- 
nir quel felice presagio in promessa che una terra, che 
quasi da sè medesima produceva cristiani, coltivandola, 
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in gran copia ne renderebbe. E non era questo sol gio- 
vane che perciò li desiderasse, ma ve ne avea più altri, 
già sufficientemente disposti, parte dalla lezione de’libri 
del P. Matteo Ricci, parie dui buon esempio e savi am- 
maestramenti d’alcun autorevole cristiano, e certi anco 
da un maraviglioso avvenimento, di non ancor molti 
mesi. Ciò fu che ad un cristiano poc’anzi battezzato in 
Pecliìn, poiché tornò ad Hariceo sua patria, cadde pe- 
ricolosamente inalato un figliuolo di poca età, con in- 
tollerabile dolor delia madre, che I’ amava al par 
dell'anima sua. Ella era idolatra; e reggendo il niun 
prò a che i rimedi naturali tornavano per sanarlo, tutta 
si volse a cercar de’superstiziosi, chiamando perciò i mi- 
gliori fra’mollissimi sciaurati che in ogni città ne pro- 
fessano l’arte: ma ei non ebber tempo di metter mano 
ii far nulla, cosi tosto avvedutosi il valente distiano di 
che mestiere uomini fossero, e a che far venuti, cuc- 
cioli isi fuor di casa; né la donna, per quanto arrab- 
biatane si lagnasse, dicendo questo rifiutar de’ritnedi, 
che oramai soli restavano possenti a render loro sano 
il figliuolo, essere un volontariamente ucciderlo, e m»- 
ladetta la legge che tal crudeltà comandava, potè perciò 
nulla smuoverlo a voler quello, che, salva l’anima, non 
si poteva. Ma ella, malgrado di lui, pure il volle, e ne 
trovò il come: perocché avvisato un'ora, che il marito 
per suoi affari andò altrove, si recò ri figlioletto in brac- 
cio, e furtiva e di buon «ndure il portò al più vicin 
tempio degl’idoli; e quivi sparse di molte lagrime e di 
molte preghiere al vento, sei convenne rì poi tar vi* su 
le medesime braccia, siccome non esaudita del -miraci lo 
che ne aspetta va. che il fanciullo, risanato quivi in istnn- 
ti, se ne tornasse tutto in sui suoi piedia casa. Il fatto non 
andò sì celatnmente che il marito noi risapesse; e ri- 
presane agramente la donna, cosi com’era caldo di zelo, 
se ne andò a quel medesimo tempio, e degli sfortunati 
idoli, quanti glie ne vennero alle innni, altri ne ruppe, 
‘nitri ne trasse giù degli altari e li calpestò, di tutti fece 
il peggio che seppe; facessero, diceva, aneli 'essi di lui e 
del suo figliuolo altrettanto, se il potevano, legni, sassi, 
e metalli insensati che erano. E questo in Ini non ft» 
empito d’uomo adirato, né vendetta sopra gl’Iddii del- 
la moglie, fatta in dispetto di lei; ma un santo sdegno 


Digitized by Googl 



LIBRO TERZO 4' 

▼• tintogli da gran fede, e con tal foga di zelo, che non 
gli lasciò tempo da por mente ad altro, che vendicare I’ 
onor di Dio usurpatosi da 'demoni anche in ciò, di farsi 
creder padroni della vita e della morte degli uomini: e 
Iddio, in segno, com’è da credere, di gradirlo, nel ri- f 
meritò subitamente; talché tornato quinci a casa, vi 
trovò il figlinol tutto sano, e la moglie, che ancor non 
ne sapeva il come, mezza fuori di se per islupore, e 
mezza p' r allegrezza. Or questo nuovo e non piò inte- 
so segreto, con che quel fanciullo ricoverò la sanità e 
In vita, valse in gran maniera a guarir nell’anima assai 
di quegli, che divulgandosi a poco a poco ne seppero: 
perocché fece loro intendere che piò giovava lo stra- 
pazzar gl’idoli, che l’onorarli; e che l’onorarli forza 
era che fosse offesa d’alcuno spirito maggior di loro, 
qual dovea esser il Dio de’cristiani, che come opera- 
zione di merito ricompensava con grazie il disertarli. 


» 7 - 

/ Padri d'Hanceu creduti Iddìi in apparenza 
umana. 

Accolsesi i Padri nel suo palagio il dottor Lione, 
stato già in Nanchìn il principa! chieditore di quell’an- 
data, or da poc’anzi tornato ad Hanceu sua patria, per 
quivi fare al padre suo, mortogli catecumeno, le solen- 
ni esequie, e’I duolo degli ordinari tre anni. Quivi reca- 
ta in convenevole addobbo una camera, e rittovi il sa- 
cro altare, offersero il primo sacrificio a Dio il bpn ngn- 
rnto dì dell’apparizione di san Michele, e Ini elessero 
protettore di quell’impresa; per cui ben condurre me- 
no che l’aiuto d’un sì potente Arcnngiolo non bisogna- 
va, prendendo a cacciar d’una sì smisurata e sì nume- 
rosa città un mezzo inferno di diavoli, che tutta In pos- 
sedevano coll’idolatria, la quale qui più che forse altro- 
ve in quel regno fioriva. Poscia a ventini dì. anche il 
dottor Lione fece il suo pubblico sacrificio a Dio, elet- 
to perciò il solenne di della beatissima Trinità; nel 
quale, fatti adunare in mezzo al cortile avanti la sala 
terrena del suo palagio quanti idoli avean fino allora 
adorati la madre e la moglie sua e’i rimanente della fa- 
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miglia, tatti ora disposti a rendersi cristiani, vi mise 
dentro il fuoco: nè volle che quel monte di ceneri, e di 
qoant’altro era avanzato al fuoco, si togliesse di quivi; 
ma continuo vi stesse in veduta d’ogni uomo, e col fat- 
to ivi altrettanto nuovo che strano, se ne divulgasse in 
un medesimo la cagione, cioè l’esser egli cristiano, e 
aver in casa Padri, che davano a conoscere il vero Id- 
dio, e ne insegnnvan la legge: e sì gli venne fatto tanto 
sopra ogni espettazione. che parrà incredibile quel che 
fra lo spazio di pochi dì ne avvenne. Corre fra gl’idola- 
tri una cotal matta opinione, la quul però non è la peg- 
giore fra le innumernbili pessime che ne hanno; cioè, 
or l’uno or l’altro de’loro Iddìi, quando lor ne sorge ta- 
lento, venir giù dal paradiso in terra, e recatisi in ap- 
parenza di corpo umano, scorrere a maniera di pellegrini 
le provinole loro singolarmente divote, visitandole di 
città in città, dandosi a conoscere a chi più loro è in. 
grado, e facendo agl'infermi grazia della sanità, a’pove- 
ri dono di ricchezze, assottigliando e aguzzando l’inge- 
gno a chi l’ha ottuso e grosso, rendendo feconde le ste- 
rili, e così d’altre miserie onde traggono chi ne li priegn. 
E perciocché non veal mondo nazione più de’cinesi scal- 
trita e destra nell’arte del far travedere, nè dove perciò 
più abbondino i prestigiatori e frodolenti;sarà di leggie- 
ri avvenuto, che di cotal sorta barattieri, e forse anco 
stregoni, che ve ne ha degnissimi, sienoiti spacciando- 
zi per alcuna visibil deità, e operando maraviglie, o per 
incantesimi, o per arte di mano, onde poi sia nata la fa- 
vola volgarmente creduta degliddii visitatori delle 
provincie, per beneficare e tor di miseria cui vogliono. 
Or da principio tal corse per tutta Hanceu la fama de' 
due nostri Europei, senza altro dirsene, fuor che due 
gran personaggi, di fattezze in volto non simiglianti a 
niun’aria delle comuni, esser ricoverati nell» casa del 
roandarin Licizao (questi è il dottor Lione), e lui e 
tu'ta la sua famiglia starne perciò in solennità e in di- 
vozione: adunque essere Iddìi in portamento d’uomini, 
in mostra di pellegrini. La qual voce, come avvien de’ 
gran popoli, massimamente se presti al credere, come 

3 uesto d’ Hanceu perdutissimo nell’amore degl’idoli, 
ìvulgatasi in brieve spazio, giunse agli orecchi anco 
de’Padri, che se ne fecer giuoco come d’una fantasie 
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donnesca: quando ecco il dottor Lione n mostrar loro 
una lettera testé ricevuta da un de’quattro primi man- 
darini collaterali e assistenti al governo della città, in 
cui caramente il pregava di non tenergli celato il vero 
sopra i due pellegrini iddìi da lui ricevuti ad albergo in 
casa, e domanda vagli se per amor di lui gli consentireb- 
bono di visitarli; e, dove lor sia in gr.ido. qual nuovo 
stile di cerimonie dovrebbe egli usare al presentarsi 
loro innanzi. Maravigliaronsi, ed ebbero compassione e 
sdegno non della semplicità, ma dell'ingorda voglia d* 
alcun gran bene, ebe, sperando impetrarlo, avea tolto 
di senno, c condotto a tanta scempiaggine quel per al- 
tro giudicioso e non punto credulo mandarino. Rispo- 
segli dunque il dottor Lione, i due ospiti da lui credu- 
ti iddìi non esser fuor che solo quel che mostravano, 
uomini, e non altro che uomini, venutisi a quel regno, 
può dirsi, da un altro mondo, ma non dal cielo, e Tuli d’essi 
già da molti anni conosciuto in Nanchìn dove abitava; l* 
altro (cioè il Trigaut) sì novissimo nella Cina, che non tic 
intendeva punto la lingua .Essergli nonpertanto libero il 
visitarli intra que’tnodi, che co’letterati gravi si ndoprano. 
Ma egli anco li trapassò di gran lunga, perocché il libro 
che si mandò innanzi dava Toro avviso del suo venire a 
visitarli, espresso. con quella umil forma ch’è propria de* 
discepoli a’Ior maestri: ma non fu per ciò vero ch’egli, 
da quel che udì dal P. Cattane! ragionarsi di Dio e del- 
le cose eterne, altro ne riportasse che uno sterile com- 
piacimento dell’ingegno, senza nulla frullargli per P 
anima. Stati oramai due mesi in casa di Lione i Padri, 
e parendo loro di poter far giudicio dell’avvenire tram- 
dolo dal passato, si consigliarono a procacciarsi altro 
luogo. dove abitare: conciossiacbè non potendosi venir 
dov'essi alberg i vano se non solo per la medesima porta 
del palagio di Lione, n’era per conseguente rimosso e 
sebiuso il popolo, ebe, se non chiamato, non s'ardisce a 
metter piede colà dove abita un mandarino. Oltre a 
ciò, quel vivere che tuttavia facevano alle spese di Lio- 
ne, il quale mai loro non consentì che del portatosi da 
Ranchili, per sustentarsene tre in quattro mesi, spendes- 
sero un danaio, parca loro tornare in non piccolo scapi- 
lo del buon nome, che oramai per tutto correva della 
legge cristiana, che il prenderla a professai e non costa- 
tiart. la Cina T. LT, 5 
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va a ninno, nè i Padri per insegnarla punto nulla accet-‘ 
tarano, neanche gratuitamente offerto in limosina; 
quanto meno riscuotere lo stipendio e gli onori, con che 
"ivi è debito di riconoscere la dignità e’I merito de’rnae- 
stri? 


18. 

Conversione alla fede del dottor Michele. 

Frn’mandnrini che più sovente tornavano a ragionar 
con essi, un ve ne avea di casa lam, per condizione di 
grado, superiore al dottor Lione, perciocché già due 
volte era stato visitntor di provincie, e presidente agli 
esami nella promozione de’letterati, dignità e uffici, che 
dal re si commettono solo ad uomini scelti d’infra mol- 
te migliaia più eminenti per integrità e sapere. Ora 
per null’altro che assistere, e tutto spendersi in conso- 
lazione e in aiuto de’ suoi padre e madre decrepiti, si 
vivea nella patria, lungi dalle dignità, e scarico d’ognì 
pubblico affare; la qual pietà, che fra’ cinesi tanto più 
che in Europa si pregia, non gli diminuiva l’onore, e 
gli accresceva la riverenza. Era di religione idolatro, e 
ve l’avea condotto parte l’error comune, parte la sua, 
come a lui ne pareva, ottima coscienza, mai non potuta 
rendersi al sentir de’più nell’ordine dei letterali, i quali 
perchè, filosofando ni barlume del mezzo cieco lor na- 
turai discorso, non ispernno di trovar con evidenza Id- 
dio, non si travagliano in cercarlo: ma a lui il più si- 
curo parve quel che era in apparenza il più lontano 
dall'empietà, e cadde nell'idolatria per non precipitare 
nell’ateismo. La sua vita poi tutta era in esercizio di 
quelle virtù, che chi le ha fra 'cinesi corre in opinione di 
santo: e ne’grandi sono principalmente il giovare massi- 
mamente al pubblico senza interesse privato, e sovente 
anco a suo costo: perciò egli, fra l’alt re sue opere, te- 
neva un famigliare spesato, clic in un tempio d'idoli di- 
stribuiva in limosina a quanti ne fossero in bisogno un 
rimedio valevole a non so quale infermità, obbligando 
chi il prendeva a recarsi innanzi agl’idoli supplichevole 
in atto, e. adoratili, chieder loro d'infondere nella me- 
dicina quella virtù, che senza essi ella per sè medesima 
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non avrebbe. Or questi, non ineu disposto nell'anima a 
seguitare il bene se il conoscesse, che fornito d’ingegno 
per subitamente conoscerlo se altri glie! discopibse, 
appena udì una volta ilP. Cattanei ragionar dell’essere 
e della natura di Dio con pruove niente meno ingegno- 
se che semplici e nonpertanto fortissime, ch’ei sene 
trovò sì preso, e con tanto diletto di quel nuovo e im- 
portantissimo vero, che niun più assiduamente di lui 
tornava a rifarsi seco qualche ora sopra ’l medesimo 
argomento. E come Iddio l’avea destinato a quello in 
che poscia l’adoperò, di stabilir quivi a’Padri una resi- 
denza, e nll’Evangelio una cattedra, gli spirò deside- 
rio di accomunar quel bene, «ch’egli poco men che solo 
godeva. Perciò, immaginando che il Padre quinci a po- 
chi dì se ne anderebbe, s’arrischiò a domandarlo se 
quella non gli pareva città da fermarvisi, e mettete ca- 
sa ; che qual’ altra , o si consideri la moltitudine 
degli abitatori, o il valor dell’ ingegno, ne trove- 
rebbe altrove degna d’antiporsi, per non dir d’aggua- 
gliarsi, ad Hanceu? S ei ne fosse lontano, quel desiderio 
di conoscere e servire il suo Dio, che trattolo fin da un 
altro mondo l’avea -condotto a quel regno, dovrebbe 
consigliarlo a scegliere fra le città degne d’ammae- 
strarsi prima di tutte Hanceu: dunque, orche v’è, non 
ne parta, «che uditor’ e discepoli non gli mancheranno 
in quel gran popolo sì di voto, come vedea, degl’iddìi 
per salute deU’aniuia, ma innocentemente erralo, per- 
chè ciechi sono i conduttori che’l guidano. Così egli;- 
nè fu bisogno andar più lungamente in parole, chè il 
P. Cattanei dettogli nulla potergli avvenire o più de-, 
siderato o piu caro, ne divisarono per a suo tempo il 
dove prendere a metter casa; intanto il mandarino, al- 
logatolo in una sua villa mezza lega fuori d Hanceu, gli 
si diede uditore e discepolo nella fede. Nè fu lieve ope-, 
la, o fatica di brieve tempo il guadagnarlo; cbè il va- 
lente ingegno ch’egli era, non si rendè tutto insieme, 
ma a palmo a palmo, sol quanto il convincevano le ra- 
gioni: perciò convenne andar seco non alla cinese con 
un tutto piace voi discorrere scatenato, ma disputando 
com’é uso fra noi nelle scuole, e sì stretti alle prese il 
P. Cattanei ed egli, che assai delle volte avvenne, non 
Sbrigarsi l’un dall’altro, che già era sul dar volta la 
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mezzanotte. Tre infra gli nitri furo» gli articoli più Um- 
gamente dibattuti e contesi. E in prima, i semidei na- 
turali cinesi, stati a’ior tempi grandi uomini e famosi, 
etri per valentia odiarmi, chi per eminenza nelle scien- 
za?, chi per santità provata in opere di virtù eroiche,- 
infra’ termini delle pure morati, (oltreché, ciascun etl-' 
l ordine suo, benefattori del pubblico) non doversi pri- 
var d’ogni onore; e perciocché innocentemente non sep- 
pero quel che, si lontani da noi, non v’era chi lor l’in- 
segnasse, non farsi giustamente involgendoli nel mede- 
simo fascio con gli scelleratissimi, e tutti indistinta- 
ntente gittarli ad ardere nell'inferno. Poi, quel che noi 
dicevamo, del doverci»*! nd l'estremo dì rif rmar questi 
medesimi corpi che ora abbiamo, e riunirsi ciascun col- 
la sua propria animargli pareva, il poterlo fare, impos- 
sibile a Dio, il volerlo, disconvenevole a imi. Ma il ter-- 
zo della divina incarnazione, passione. obbrobiosa morte 
di Cristo, al primo udirla inorridì, sì gli parve l’in- 
degna cosa e ingiuriosa a Dio, di cui avea già formato 
un eminente concetto, attribuirgli quel che si dee solo 
agli estremamente miseri o scellerati: e sì davvero cre- 
dette dì sentir egli più degnamente di Dio non creden- 
dolo, che, mutata in quella di maestro la parte di «co- 
lare che prima avea, tutto si volse a rimettere in mi- 
glior senno il Padre, solo in ciò, diceva egli, trascorso 
huor di lutto il probabile; e mostrava di maravigliarsi 
come uomo di quel sapere che egli, da sé medesimo 
non si avvedesse che distruggeva tutto il buono di Dio,- 
con dargli tutto il peggio del male cl»e avvenir possa 
ad un uomo. Così diceva il mandarino, e pago nel ri- 
manente*, siccome fendutosi alle irrepugnabili ragioni’ 
del Padre, sol qui era piantato, e pareva immobile per 
condursi a giammai creder di Dio quel che gli sembrava 
incarico e vergogna di Dio. Il Padre a questo suo dire 
sorrideva, vc£g«mdo quel mal effetto in lui procedere 
sol da buona cagione; e ripigliando, fecesi orde si con- 
veniva,» prender da capo » principi! dclTumana Reden- 
zione, cioè, l’eterna beatitudine, e d'ordine sopranna- 
turale, a cui fummo ordinati da Dio; e*l perderne che 
facemmo il diritto, e cadere in sentenza di condanna- 
zione per la colpa d’Adamo, trasfusa ne’dhcendenti, 
ch’egli rappresentava; e i impossibile a sodisfarsi baste- 
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Talmente per essa » Dio, se non da persona avente me- 
rito più ohe finito: perciò, la carità infinita del /uulit, 
ili darci citi per noi sopra bbondantemente gli ?■ od in fa- 
cesse, il suo medesimo figliuolo fatto altresì figliuolo 
del copevole Ad uno; e degli strazi die sofferse; I esem- 
pio del l’ero ielle viriù, con die si a Ita mente istituì, e 
diede forma al viver nostro, ben dipoi largamente gui- 
derdonato coll eterna rimunerazion della gloria, che, 
preceduta in Cristo, rimane a noi in pegno della spe- 
ranza, che intanto ne possediamo: e contogli citi me- 
raviglioso risorger che fece, del salire ul cielo, del 
regnar ivi glorioso, dell'ultimo suo avvenimento all’uni- 
versoi giudicio degli uomini. Il mandarino in udir que- 
sta sì lungi da ogni sua espettazione nuova e veramente 
divina filosofia, come gli si spiccassero d’ili sugli ocdii 
le scaglie, per le quali poc'anzi era cieco, e pur nelle 
cose di Dio si credea veder meglio che il Padre, semina- 
va tutto in ispiriti» per maraviglia e per giubbilo; e 
infin disse che oh ! questo era ben altro che errar 
di nulla il tutto, e dar essere al mondo col solo voler 
elicgli sia. Così già perfettamente cristiano in quanto 
alla parte del credere, si venne all'altra conscguente 
del vivere. Ma in farsi a dare il primo passo, ch’era di- 
vidersi dii una seconda moglie, di cui aveva un figliuoli', 
ritirò a se il piede, smarrito, non per dispiacere della 
sua carne dolentesi al perdere che farebbe quella metà 
de’suoi gusti; ma per orrore dell’animo, a cui sembrava 
un manifesto peccar contro al debito naturale, e contro 
•’priucipii della nobiltà cinese, caci landò do sé una. non 
solo in nulla colpevole, ma benemerita, a cui doveii 
quanto vale un figliuolo, ehc colà ne’grandi è il colmo 
(Iella felicità. £ immaginando questo non essere ordi- 
namento di legge, ma consiglio di perfezione, cara- 
mente pregava il Padre a non vel costringere, e volere 
un 'idolatro in un medesimo dì lutto insieme cristiano, 
e santo. E avvegnaché quegli pur gli affermasse, ciò 
essere sì strettamente divietato da Dio, che nè egli nè 
uom del mondo gliel potea consentire; egli nonpertanto 
non si rendette a crederlo, e se ne andò al dottor Lione, 
che stato egli altresì della medesima condizione che lui 
prima di battezzarsi, glie ne direbbe il vero: a cui Lio- 
ne in brievi e risolute parole: la legge, disse, di Gesù 
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Cristo, se voi ben la considerate, non ba punto meno 
santità nel vivere, che di verità nell intendere: e giu- 
stissima e ugualissima verso tutti, non si piega a di- 
spensare ne suoi precetti più cui principe, che col men- 
dico: nè il re nostro, volendosi render cristiano, il po- 
trebbe altrimenti che osservando quello stesso, che ul 
più rnescbin de’suoi sudditi si prescrive: e ciò perchè 
la legge di Dio, a cui come lutti, e massimi e menomi, 
Suno egualmente sudditi, cosi tutti ugualmente debbono 
essere ubbidienti. Il qual detto fu mani Cesia operazione 
dello Spirito Santo il subito cambiamento che fece nel 
cuore del mandarino: cosi invece di alienarlo dalla 
legge cristiana, come da troppo rigida, questo medesi- 
mo rigore per quello onde procedeva, ed ei bene il com- 
prese, doppiamente ve l'affissò, si che ninno indugio si 
diede ad abbracciarla. Rimandò a’ parenti la donna, si 
fermo di mai più non rivolerla, come mai per l’addietio 
non fosse stata sua donna. Indi addobbatosi con tutto 
il solenne parato , e le maestose insegne del l'abito pro- 
prio del suo maeslrato, ch’era del l’ordine piu. sovrano, 
si presentò al P. Cattane), e recitata in voce alta la pro- 
fession delia fede, secondo il consueto che già dicemmo, 
non senza lagrime di consolazione sua, del Padre, e del 
dottor Lione che il levò dai s«.cro fonte, si battezzò e 
nominossi Michele: e dee restarci in memoria per k> 
sovente ritornarci che farà alle mani, sempre in gran 
meriti colla Fede, in grandi opere di virtù, in grande 
esempio defedeli sino a finire con una santa morte una 
vita santissima. Poscia a non molto da clic partissi, ecco 
‘suoi uou-ini ai Padre con un presente di gran valore, 
in drappi di seta, e pani d’argento di che egli punto 
nulla accettando, gtiel rimandò, accresciuto d’alquanti 
rosari e sacre immagini; una dell** quali fra l’oltre bel- 
lissima, Michele adornò con finimento d oro, e come 
già Lione avea a una simile, egli altresì a questa nel me- 
glio del suo palagio dirizzò un altare, e sopravi lampo- 
ne e incensieri per ardervi paste odorose; e per copri- 
tura una coltre di fin damasco chermes*!, mandatagli in 
dono dal re iu protestazione di gradimento del suo ledei 
servire; e sono di quegli onori, che si guardano ad eter- 
na memoria nelle famiglie. Di quel rimedio poi, che 

dicemmo avere avuto iu divozione di far gratuitamente: 
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dispensare a’poveri che ne abbisognavano, affinchè nino 
dicesse la legge nostra spegnere in chi la professa la 
carità che aveano essendo idolatri, continuò n faine piò 
che per l’addietro liberalmente parte ad ognuno, e nel 
medesimo tempio di prima,- ma, per la podestà che glie 
ne dava il suo grado, fattene prima levare e infrangere 
tutte le statue degl'idoli, e collocare in luogo eminente 
una immagine del Salvatore riccamente adornata, con 
a lato una cotale iscrizione: Quella esser l’efligic, del 
Figliuol di Dio, che solo può dar salute, così alle anime, 
come a’corpha lui la dimandi chi ne abbisogna il che 
altresì valse a grande onor della fede, divulgandolo cri- 
stiano per tutta Hanceu. Ciò fatto, si volse alla difficile 
impresa di suiuoveredella servitù degl'iddii i suoi padre 
e madre, staliuc di voi issi mi fin da fanciulli, ed ora in 
età presso a decrepiti; e come piacque a Dio per salute 
loro e sua consolazione, tu pochi dì li condusse a voler 
esser cristiani: indi, tra col suo esempio e col suo dire, 
tonti «Uri, che già divisava fra sè dove trovar luogo ac- 
concio u fabbricare una chiesa; e intanto il P. Cattane», 
ammaestratine trenta, li battezzò. Equi ebber fine gl» 
avvenimenti d'Hanceu nell’anno 161 »., c poco men che 
eoa essi la vita de’nostii, che tutti e tre vi caddero pe- 
ricolosamente inalati; parte a cu gioii del disagiatissimo 
vivere, per lo poco danaro di che ebbero a sostentarsi 
lìuo a sei mesi, e parte per Io malvagio vapor d’nn’aria 
mezza corrotta, che colà presso menavnno certe acque 
limacciose, nel riseccarsi lu state. A rifornirsi dunque 
di nuovo provvedimento, e di bastevole sanità, furo»» 
costretti di tornarsene a Manchili, lasciata a'dottori Lio- 
ne e Michele, perciò dolentissimi, pegno la I or fede in 
promessa, che, quanto prima le forze loro a tanto ba- 
stassero, tornerebhono a consolarli. Che se fino allora, 
6 ani e faticanti non nvenn voluto esser loro di verno 
peso; quanto meno il dovevano ora infermi e perciò 
inutili? Ma tornati a Manchili due di loro, il Cattanei 
già in età di cinquantuu’anno c logoro da’gran patimen- 
ti, e il Femandez, pcnaron de’mesi a ricoverare la 
sanità: e da Macao non si potè» trnr danaro bisognevole 
a fondar nuove missioni, e indarno era sperar sovvenir 
mento daU’ludin, mentre una terribile armata olandese 
teuea le navi di Portogallo iu posta a sorprenderle, se 
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via piassero per que’uiari. il che non sapendo qne’duc 
ferventi loro ospiti, Lione e Michele, spesseggiavano 
lettere, in ricordo della promessa, e sollecita vanii or 
con ragioni, or con pricglii, e sopra tutto co’già disposti 
in gran numero e darsi loro discepoli nelt’instituziou 
delia fede. E singolarmente il dottor Michele prega va li 
a non rimanersi di tornare ad Hatueu per povertà. Quel 
viaggio di nove di il faranno a sue spese .'troverà lor casa 
nella città, e della pigione non si travaglino, pagher&lla 
egli del suo: e quel povero vitto, ch’essi, potendosi 
provvedere del proprio, uscrebbono, I accettino in con* 
to di poveri per limosina dalle sue mani* Già piu che 
baste voi meli le essersi data a conoscere la pura loro 
intenzione net faticare in prò d’essi lungi da ogni so* 
specion d'interesse: or veggano se il tanto infìcssibil- 
mente durarvi è un si gran bene, che ineriti d’anti- 
porsi al danno che a si gran numero d’anime ne prò* 
viene. Cosi egli: e nonpertanto, perchè questa del etiti* 
dui tutte le missioni sì fattamente a nostre spese, che 
niun se ne aggravasse di pure uno danaio, era una leg- 
ge, che i Padri per le ragioni altrove accennate s’aveau 
prefi ssa, e inviolabilmente osservatala fino allora, coti 
ugual giovamento e credito della fede, non si rendet- 
tero a nulla più. che spedire un messo a Pechìn, e darne 
intero contro al P. Niccolò Longobardi, universa! su^ 
periore del. e missioni, il quale, atteso le circostanze 
presenti, giudicò saviamente secondo quel medesimo 
chi mera paruto al dottor Michele: e tostamente inviò 
di colà, ad esser compagno del Cattane’», il P. Felician 
de Silva esperto nella lingua cinese; e inrecedei F. Ba-* 
stiano Fernandcz mai non potutosi riavere da quella 1 
pestilenza d'aria, di che tornò ammorbato da Havrceu; 
suslituì il F* Francesco de La gea cinese; e questi tre,* 
celebrata in Nanchìn la pasqua del 1612., se ne par- 
tirono per Hanceu. Alle sei giornate pervennero a 
Scia tubai, colà dove gli anni addietro il P. Cattane! 
area fondata quella fervente cristianità, di cui 0 suo 
luogo scrivemmo: e vi fu accolto con molte lagrime 
d'allegrezza, e con ben altrettante di malinconie al 
partirsene dopo due settimane che dimorò con essi, t 
tutti li rinnovò nello spirito: ma più che d essi incom- 
parabile fu il suo dolore, a cagton del lasciar che faceva 
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un popolo già per lo buon esempio di que’fedeli ma* 
rovigl (osamente disposto, e bramoso di ricevere la pre- 
dicazion della fedcsenon ebbe onde consolar sè ed essi, 
che distantemente il chiedevano, se non col prometter 
loro di tornar quanto il più sovente potesse a riveder- 
li: perocché la vicinità di tre in quattro giornate, quante 
ne corrono fra Sgambai ed Honceu, gliel consentirebbe. 
Così ravviatisi, e compiuto quel rimanente di viaggio, 
il dottor Michele con incomparabili mostre di giubbilo 
li ricevette, e lor diè t asa ottimamente in acconcio ad 
esercitarvi ogni ministero dì spirilo, e ammettervi 
nobiltà indifferentemente e popolo. D una gran siila, 
messa in convenevole addobbo, lormaron chiesa a cele- 
brarvi i divini misteri, U predicazion delia fede, e i 
battesimi, clic furono, il primo dì, sol diciotto, poi di' 
presso a cento, come inntuizi vedremo. E tanti, era In 
uieuoina parte degl’ iniiuotccabil i più, clic, convinti 
nell’intelletto, si offerivano a professar In fede cristia- 
na, ardere i loro iddìi, e lasciarne in perpetuo, come 
empia e sciocca, l'adorazione: n.n non altresì i lor mal 
costumi, onde, non uro messi al battesimo, se ne torna- 
vano, altri predicando con somme lodi la santità della 
legge nostra, altri riprendendone quella cbe lor sem- 
brava intollerabile austerità: e, gli uni e gli altri am- 
mirandola ne’compagni, si rimaneva» d’affetto cristia- 
ni, e di vita come pi ima idolatri. 

•9- 


Conversione maravi filosa d'un mandarino 
d'armi. , 

Ma degli acquistati alia fede quest’anno, un ve n’eb- 
be, cui l'ammiiubil umilierà, con che a Din piacque d’ 
illuminarne lo cecità, ben degno il rende di farne parti- 
colar memoria fra gli altri. Questi era di profession, 
soldato, e per sua valentia in tal ordine mandarino: uo- 
mo di buona anima, quanto il può essere un idolatro, 
ma pertinacissimo idolatro, avvegnaché colai su» perii* 
nache non procedesse, come ne'più de simili a lui. da rea 
disposizione di volontà viziosa, ma da dura ignoranza 
di mente, accompagnata da un insuperbii timore d er- 
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r.ire in dannnzion dell'anima sua, s’egli, che non era 
uomo di lettere,, entrasse u diffinire in materia di reli- 
gione, e s’ardisse di voltar le spalle agl Iddìi della Ci- 
na, ohe tanti savi e tanto popolo adora vano, e prendes- 
se iu lor voce il nostro, non sol forestiere, ma nemico 
di lutti gli altri, e riprovatissimo da'teologi della suo 
setta. Su questo, che a lui pareva debito di coscienza, 
durò lungamente saldo a tenersi contro alle continue 
batterie, che gli dava un altro, come lui, mandurino- 
dell arini, cristiano di pochi mesi, ina zelante della pro- 
pegazion della fede quanto verun de'pin antichi. Or 
poiché questi vide infatti che il suo tra vagliargli in- 
torno per vinca lo eru indarno, venne a patti con lui, di 
lasciarlo in pace, e più non ragionargli di rendersi e 
cambiar fede, sì veramente clic gli dia pegno la parola, 
in- promessa, di pregare almeno una volta il vero Iddio 
a rimetterlo su la diritta via della verità e della salute, 
s’egli, per altrui inganno e per sua ignoranza, ue anda- 
va trusviato. All’idolatro piacque il patto, e, dettogli 
che volentieri, glie ne obbligò la sua fede, e lealissimo 
la muntenne. Salito duuque in sommo alla casa dove 
abitava, quivi a cielo aperto dirizzò un ben addobbato 
altare: poi, scritto in un bulletlino il nome di Tienciù, 
ch’è il Signor del cielo, e Dio de’eristinni, e in un altro 
quello del suo maggior idolo, che a lui soldato era il dio 
deH’urmi, a m ardue li pose con ugual riverenza in mez- 
zo all’altare; e intorno ad essi, lumi, e incensieri con 
paste di composizione odorosa. Ciò fatto, si poslrò a piè 
dell'altare, e, in atto di riverir profondamente que’no- 
ini, picchiò più volte colla fronte la tena: poi dirittosi 
su le ginocchia: qual clic sia di voi due (disse con gran- 
de affetto) il vero Iddio ch’io cerco, or gli caglia di me, 
che umilmente nel priego, e mi si dia a conoscere per 
tal modo, che l un mi tragga di dubbio, o l’altro d'er- 
rore: perocché io, uomo usato aH'arrni, e nulla sperto 
di lettere, da me sol che posso ultro fuor che cercare il' 
vero, e trovatolo professai ne la legge? Quel dunque di 
voi che l’è, muovasi a pietà d’un misero inestrigabil- 
inente perplesso, e sua mercè mi si scuopra: e prosegui- 
va dicendo; ma l'interruppe (così egli dipoi raccontava) 
il balzar che visibilmente fece d'in su l’altare al suo se- 
no, quella cartuccia, in cui era scritto il nome di Dio, 
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rimanendo l’altra dell’idolo immobile colà dov’ern; al 
che egli mezzo inorridì: e non perciò sicuro quella es- 
sere oper.izion di mano invisibile, che gli offeriva quel 
che cercavo, ! a tornò presso all’altra sopra l’altare; ed 
ella, indi levatasi, gli ribalzò pur in seno; e simile la 
terza volta. Allora egli pien d’una infinita allegrezza, 
corse a mettere in minutissimi pezzi la statua del già 
tanto da lui riverito suo idolo: poi venne a’Padri, che 
pienamente istruitolo ne’divini mieterli, con istraordiha- 
ria solennità e giubbilo de fedeli il battezzarono, e no- 
minossi Felice* 


20. 


Cagioni di spiantare la residenza di Sciaoceu . 

Mortele virtù del F. Antonio Leitan cinese, ’ 

% 

Grande, com’era degno, fu la consolazione dei Padri 
per lo nuovo acquisto d’una cotanto desiderabile resi- 
denza, com’era questa della metropoli Hanceu, piena di 
innumera bile popolo, intorno a cui poter faticare, e 
trarne in servigio della chiesa quel frutto, che la pazien- 
za e’I fervore di questi e d'altri nostri operai negli anni 
avvenire c^ost largamente vi colsero. Ma poco mcn che 
altrettanta fu la sconsolazione de’medesimi; perciocché 
appunto in questi due anni del 1611, e 12., ne’qtiaìi si 
piantò la nuova residenza in Hanceu si spiantò l’nnti- 
ehissima di Sciaoceu. -Non che, quanto a lei sola, il per- 
derla fosse gran perdita alla propagazion della Fede, 
perciocché già vi correan molti mesi «ì sterili a rispon- 
dere in nulla alle fatiche de’Padri Gaspar Ferreira e 
Manuel Diaz nella coltivazion di quel popolo, che, non 
dico pochi, ma un sol capo d’uomo non v’ebbero a bat- 
tezzare. Tanto vi si apprese una voce, fatta vi gittare da’ 
mandarini di Quanreu, che il prendere questa rcligion 
forestiera de’cristiaiii fosse un dichiararsi congiurato co* 
nemici del regno: e i già cristiani, che vi avevamo in nu- 
mero rispondente al travaglio di ventidue anni, solo il 
men che potessero e quanto il piò certamente potessero 
ci comparivano innanzi. Ma non pertanto ella era di no- 
tabile giovamento alla fede, in quanto, chiuso quel pas- 
so ai nostri, l’entrar nel regno ci si rendeva, non che 
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sol malagevole, ma presso che disperato: conciossiacliè 
Sui. inceu sia la prima porla, che schiude dal passar più 
avanti i forestieri, che si ammetton per traffico sino a 
Quanceu; perciò ella è guardata, coire frontiera, eoo 
istraordinariii gelosia. Or le cagioni del perdersi, a strin- 
gerle tutte in una, furono l’esser si vicina a Macao, e't 
necessario commercio «/portoghesi che ivi dimorano; e 
sono una punta negli occhi e nel cuore a’cinesi. L’occa- 
sione e’I modo, eccolo in succinta narrazione; avvegna- 
ché pur vi s’intraimuischino certi pochi altri avveni- 
menti, che non si vogliono trascurare. A vea ben tre an- 
ni, che il P. Niccolò Longobardi, da Sciaoceu dov’era 
supeiiore, inviò a’nostri di Macao un messo, a prender- 
ne, se ve ne avea, i dispacci d’Europa e dell’India, e la- 
sciarvi alcune commessioni in servigio di quella sua re- 
sidenza. Questi, al ritorno, sorpreso dalle guardie, che 
bene in armi su velocissimi legni corrono d ogni tempo 
il Buine in cerca de’ passeggeri, scosso di quanto avea, 
in trovarne un fascellodi lettere, fu menalo preso al 
governatore; che, fattone un brevissimo esame, condan- 
nò il meschino ad essere schiavo del re in vita, e il Lon- 
gobardi a perpetuo esilio fuor della Cina, come presun- 
ti rèi, così l’uno come l’altro, sol perciocché avean com- 
mercio co’portoghesi. Ma come volle Iddio, su’l dar la 
sentenza ad eseguire, sopra vveone ni governatore avviso 
d ecergli morta la mudre; ond’ei dipose immantenenle 
l’ufficio, e si partì a farne il duolo; coti che la causa del 
Longobardi si rimase in pendente, e’I portator dellelet- 
terc in carcere: e avvegnaché elle non contenessero al- 
tro che affini di cose dimestiche; nonpertanto, come 
materia di stato, sol perciocché venivano da forestieri, 
fatte da più d’tin interprete trnslatare in cinese furon 
poste nella cancelleria del criminale a guardarvisi per 
io possibile ad avvenire. Nè si mosse più avanti fino al 
Giugno dell’anno «611. , nel quale giunse a Quanceu il 
F. Antonio Leitan cinese, inviato da Sciaoceu a Macao, 
per compiacerlo di quel l’ultima consolazione, di morire 
e aver sepoltura fra’nostri: perciocché, già per tisichez- 
za e- vomiti di sangue consunto, era all'estremo; e sì, che 
a dieci- di giugno, due soli dì dopo il giunger che fecea 
inQunnceu,morìsu la nave del traffico, dove i portoghe- 
si l’awoan cortesemente accolto: giovane di gran peni- 
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tenie, e d’umilissimo spirito; e in questa sua di pari 
lunga che tormentosa infermità, e in sessanta colture 
di fuoco vivo, con che dalle piante de’piedi, fin su per 
tutto il corpo il piagarono (ed è rimedio usatissimo fra’ 
cinesi, per trarre a fior di pelle gli umori che dentro infet- 
tano, e aprir quelle vie da scolar fuori), sì paziente che il 
non mostrar niun dolore purea non sentirlo, avvegnaché 
pure il sentisse acerbissimo: e fosse effetto o premio del- 
la tranquillità dell’animo, che in tante pene gli teneva 
il volto senza inai uiuna alterazione sereno, tal gli durò 
ancor dopo morte, anzi ben colorito, ciò che non ebbe 
▼ivo, e con una tal bell’aria, che a’portoghesi parve più 
cosa di Dio che di natura. 

21. 


Gran patimenti e virtù del F. Domenico Mendez, 
in otto mesi di carcere. 

Accompagnavalo il F. Domenico Mendez, egli altresì 
cinese, e sant’uomo, e di carità qual si richiedeva alla 
consolazione e all’aiuto d’un tal infermo. Or posciachè 
il vide morto, tutto si volse ad aiutare quell’infelice 
portator delle lettere, che tuttavia era prigione, e in 
ugual bisogno di danari per sustentnmento del corpo e 
di buoni consigli per salute dell'anima; e degli uni e de- 
gli altri il F. Domenico il sovveniva. Ma fosse il demo- 
nio, o la disperazione, che invasasse quel barbaro, un dì 
che questi il visitava, gli si scagliò di furia addosso, e, 
stramazzatolo a terra, l’afferrò nella gola, gridando: 
questi è desso colui, che mi diede le lettere, per le cui 
risposte io son qui da tre anni: e lo strozzava, se de’pri- 
gioni accorsivi non gliel toglievano dalle mani. Trasse al 
rornore anco il guardinn delle carceri, e, incatenatili, 
amendue, li menò a dar ragione di sé al tribunale dell’ 
aitilo, che soprantende alla soldatesca del mare, e giu- 
dica le cause in cui s’intramisìdiiano forestieri. Qnesti, 
senza distinguere l'innocente dal reo, con solo udirne il 
fatto, ordinò a'suoi ministri che, distesili amendue in 
terra bocconi, desser loro una battitura di sol quindici 
colpi, ma sì spietatamente calcati, ohe il Fratello, ri- 
condotto prigione, penò due mesi a guarir delle piaghe, 
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aggiuntavi la crudeltà del cirugico, il quale con una 
Bollile e ben affli >ta cochiglia, tagliente quanto un ra- 
soio, la pelle pesta e livida tutta intorno ridde, per 
trarne di sotto il sangue, die rimastovi imputridirebbe. 
Aia se il misero che gli dà alle mani non ne compera in 
contanti la discrezione e l'umanità, il cirugico fu peggio 
ebe da carnefice, e più nuoce il rimedio che il male, pe- 
rocché off. nde il sano, e non medica il guasto, e trae la 
cura e 1 dolore tanto a lungo, i be quegli, per riscattar- 
sene, cerca, truova, e gli dona. Or perciocché il F. Do- 
menico, nel condui lo prigione spoglialo fin delle vesti 
(ebe questa Ladroneria usano i carcerieri , ed è loro ri- 
gaglia ), non a vea cbe gli dare, convenne ebe scontasse 

10 dolore quel cbe gli mancava in danaro. Eppur que- 
sta non fu altro che una particella de'suoi lormcnli, in 
otto mesi di quella orribile prigionia. Il soprastante al- 
le carceri,cbe, oltre cbe spietatissimo uomo, era di setta 
maomettano, in saper del F. Domenico l 'esser egli non 
solamente cristiano, ma compagno de’Padri, a poco si 
tenne, cbe con una seconda e maggior battitura non gli 
rinfrescasse le piaghe. Accomandollo, come novizio, a 
tre i peggiori della medesima carcere (e n'è usanza in 
quel regno); i quali, incredibili u dire furon gli strazi, 
cbe per lor talento, e per gradire il soprastante, si pre- 
sero a farne, attizzandogli unebe addosso la moltitudine 
de’compagni , tutta feccia di ribaldi, e insolentissimi 
idolatri; ciascun de’quuli gli davano a lor diletto pugni, 
calci, punzoni, una continua tempesta; nè v’era sorta d* 
ingiurie lor possibili a fargli in parole e in atti, cbe mu- 
nì glie ne perdonassero, e ognidì freschi e nuovi al 
medesimo giuoco. Oltre a ciò, egli era scalzo, e in cape- 
gli, e con indosso una sola e tutta lacera vesticciuola; 
nè altro avea dove gittarsi a giacere infermo, o dormir 
sano, cbe il nudo terreno. Da vivere, tanto riso, che, 
punto meno che fosse, si morrebbe di fame; e, con tutto 

11 dolore delle sue piaghe, egli medesimo sei coceva, 
senz’altro magistero, che d’una mezza bollitura, soltan- 
to cbe l'ammorbidasse. Or la pazienza e l'ammirabile 
allegrezza, con ebe tollerò quanto e d’ingiurie dagli uo- 
mini e di patimenti dalla condizione del lungo gli ven- 
nero, a darne per conghiettura un effetto, basti dire, 
eli’ ella finalmente potè metterlo in ammirazione e 
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in riverenza a quegli stessi, che dianzi lo straziavano. 
Giovane di natura ardente, e per virtù mansuetissimo, 
inai non diè verun segno di risentirsi, nè utlrislauiento 
o dolore mostrò nel sembiante. Dopo un brieve riposo 
dalle prime ore della notte, rizzavi. si sulle ginocchia. 
Su quel medesimo suolo dove s era gittate a dormire, e 
orava e meditava fino a gran giorno quando, desti i pri- 
gioni, ripiglia vano il daigli i i cln esercitare l'imitazione 
della mansuetudine e pazienza diCristo, ordinaria materia 
delle sue meditazioni. Scrisse alquante lettere u’nostri 
e di Macao e dentro la Cina, piene di tanto spirito, e d’ 
unsi generoso amor verso Dio, che inier volava no, e 
traevan le lagrime a chi le udiva; e ne andnron copie si. 
no ult India e alle Filippine. Diceva, tutto il suo dolore 
essere il dolore che essi per amor di lui si prendevano: 
e pregava li a non darsene pena. Aver egli di^idervto 
prigionie, b>ttiture, e catene: averle chieste a Dio tan- 
te volte; or che se ne trovava esaudito, goderne, come 
sì fa delle grazie lungamente desiderate: ne godessero 
aneli essi seco; e per quell'amore, che, lor mercé, gli 
portavano, non si adoperassero per liberarlo. Al suj e 
rior suo dava esattissimo conto di quanto gli pss«YA 
per l'anima , e domanda vane scioglimenti di dubbi, e 
consigli, e se potea quivi battezzare alcuni, guadagnati 
al conosci mento di Dio e nll’amor della legge nostra. 
Filialmente, con tutto il così santo vivere in continuo 
esercizio di vir|ù il. giorno, e d’union con Dio. la notte, 
faceva un mirabile lamentarsi, e piangere sopra l'anima 
sua; e chiedeva, qual dì ei fosse tratto di carcere, il ni - 
mandassero al noviziato, a liformurvisi c ripigliar 
da capo la coltura dei suo spirito quivi lutto insalvati- 
chito. Cosi egli. E ben degne del merito e di lui, e degli 
altri Fratelli nostri cinesi foron le lodi, che il superior 
Longobardi ne scrisse l'anno appresso al generale 
Acquaviva: tanto ben si tenevano alla pruova in ogni 
virtù e da pace e da guerra, cioè da vivere osservantis- 
simi in casa, e durarla fortemente alle persecuzioni. 
Vero è che tutti i fin'or.i amme-si nella coni paghi» era» 
nati in Macao, cristiani fin da fanciulli, e vivuti in cura 
dc'ftrdfi: nè si accettavano se. non dopo otto, dieci, e 
più anni di prnovn.Or posciachè i Padri ebber nuova in 
Sciaoceu della piigioma del F. Dimenici), lutto adope- 
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rarono, e lutto indarno al desiderio di liberarlo. In Pe- 
chìn stessa, ond’erano da aspettare più efficaci aiuti per 
i tanti e sì grandi amici che v’avevamo, niun ve ne fu 
nè idolatro nè cristiano, che ardisse d’intramettersi a 
favor d’una sì gelosa causa di stato com’era lo scrivere 
a Macao, e l’aver commercio, eziandio se incolpabile, 
con forestieri. Tanto più, ch’era, fresco di poco avanti 
l’esempio d’un infelice colao, casso d’ufficio, e in punto 
di lasciar la testa sotto una scimitarra, in premio della 
sconsiderata pietà, che PindusSe a scrivere al re del Co- 
rni. vicinissimo, e vassallo dell’imperio cinese, propo- 
nendogli un suo partito per acconciarsi in pace co’suoi 
medesimi sudditi male in accordo frj sè e con lui: dove 
noi tutto traevam da Macao, e gli uomini, e’I di cbe su- 
stentarli, oltre alla scambievolecorrispondenza per lette- 
re col visitatore, e col provincioldi colà,ecol generate, per 
riceverne gli ordini convenient ideile quali tante comu- 
nicazioni non polendosene occultare alcune mai, altre 
sempre, elle davano quel tanto che dire di noi alla corte, 
e quel sovente accusarci demandarmi di Canlòn,che più 
avanti dicemmo. Il P. Matleo Ricci, cilene vedeva da 
presso il pericolo, giudicava assai men pregiudiciale alle 
Cose nostre riuscirla puzza opinarne di molti, i quali veg- 
gendoci comperar le case dove risedevamo, e fabbricar 
chiese, e ben arredarle, e vivere non di limosine altrui 
ina del nostro, credevano noi avere il tanto da essi cer- 
cato magistero di congelare e fissate il mercurio in ar- 
gento. Il chr, dice egli, ben ci è dannoso che i! credano, 
ma non quanto il sapere che ci vengano da Macao gli 
rinnovali sussidi, onde senza niuu loro aggravio ci man- 
teniamo: perciocché così ci bau per uomini mantenuti 
da’ portoghesi, cioè per ispie pagate da’forestieri. 


22 . 

Accuse, condannazione, e cacciamenlo de' Padri 
da Sciaoceu. 

Passati gli otto mesi che dicevamo della prigionia 
del F. Domenico Mendez, un de’quattro collaterali, 
u cui per ufficio s'apparteneva, ne prese ad ultimar la 
causa; e spacciossene in hrieve, mitigando la condanna- 
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zione fotta già per sentenza elei governatore, thè, di> 
posto il carico per 1 esequie della madre, ne lasciò in 
pendente l'esecuzione. Ristrinse egli dunque a due anni 
lu servitù in vita, a che era condannato il porlatór 
delle lettere; e i Padri, avvegnaché ne fos>e indegnissi- 
mo, ricomperatolo, il tornarono in libertà. L'uscir del 
regno che dovea fare il P. JNiccolò Longobardi, eam- 
hiollo in uscir solo della provincia di Cantòn: libere 
avesse le altre quattordici ad abitarvi. Il F. Domenico, 
che traeva sua origine dalla provincia di Cechiàn, colà 
se ne andasse a vivere, lontanissimo da Macao. Quattro 
superior tribunali, e dopo essi il supremo del viceré, 
app rovnrono la sentenza; talché non v’ebbe a cui rivol- 
gersi, e appellare. E quanto al Longobaidi, i Padri 
Ferreira e Diaz, che quivi erano, non se nc diedero 
gran pensiero; perciocché egli solo de’noslri si nomina- 
va, e già fìn dall'anno antecedente risedeva in Pechin. 
Ma altro diceva in pubblico la sentenza, altro in pri- 
vato una lettera inviata al goveinalore di Sciaoceu: e l 
videro agli eliciti, dell’ordine che fu loro denunziato 
d uscirsene quanti v 'erano fuor di quella provincia, e 
ornai liberarla duU’intollerabii timore in che la teneva- 
no per la comunicazione co’Portoghesi. Wè giovò «* 
mandarini, la cui beni volcnza ci uvea uno a Bora soste- 
nuti e difesi, il dar, che tutti d’ogni ordine fecero, te- 
stimonianza dell’ incolpabil vita de’ Padri, provata 
ventitré anni, da quanto abitavano in quella città; nè 
valse al P. Ferreira il presentarsi n dar ragione di sé 
e dcYompagni al governatore: perciocché questi, fermo 
sul non fare altrimenti da quello ond’ei trarrebbe alcun 
utile, quel che or ora vedremo, spacciossi da'mandari- 
oi, scusandosi puro esecutore d’un ordine inviatogli da 
un tribunale troppo superiore al suo, e perciò non po- 
ter egli altro che ubbidire. Quanto al Ferreira, per 
ispesso tornare e gran chiedere che facesse, non fu mai 
voluto ammettere n parlargli. Intanto il borgo d’Hosi, 
dove i Padri abitavano, e non v’era altro che perfidis- 
simi idolatri, e ’i vicin monastero e’1 tempio di Quan- 
hiao, pien di quella scellerata generazione de bonzi, 
riseppero della sentenza, e dell’adoperarsi che i man- 
darini facevano per istornarla; e temendo che il gover- 
natore, vinto dalle ragionie da’pricghi loro, non si ur- 
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rendesse, con altrettanto di contrarie ragioni e di ter- 
ribili prieghi sì apparecchiarono a confortarlo. Uscì 
dunque del tempio di Quanhiao un ribaldo, e picchian- 
do uo gran bacino andò per tutto colà intorno a gran 
voci gridando: accorra ogni uomo al tempio: esservi 
sopra die consigliare, negozio rilevante nH’nnor degl’ 
iddìi, e al ben comune di tutto il borgo. In poco d’ora 
vi trassero, religiosi e laici, oltre a «nilledugi-uto; e, in 
udir proporre l’esilio decretatoci per sentenza teste 
venutane da Qanceu si levò in quella moltitudine di 
sciaurati uno schiamazzo e un gridare da ubriachi per 
soverchia allegrezza di quella per tanti anni desidera- 
tissima nuova, che quivi allora tutta improvviso so- 
pravveniva; e se ne udivano queste voci: fuori i diavoli 
forestieri. Se non vanno da sè, da noi via si caccino: se 
il governatore allenta alle preghiere de’mandorini, e 
li sostiene, si metta lor fuoco nella casa, e vi si ardano 
vivi. Così sfogata la moltitudine, trassero a farsi vede- 
re gli anziani del borgo, e proposero un partito già 
fra lor divisato, d’ordinare alcun valentuomo che arin- 
gasse in nome di tulli avanti il governatore: gli altri 
al suo dire e alla causa comune assistano. Tutti assen- 
tirono: e la mattina del dì vegnente, nel borgo e nella 
città ogni cosa fu pien di cartelli, scrittovi in grandi 
lettere un generale invito, che diceva appunto così: a 
chiunque sta nulla sul cuore il ben pubblico si denun- 
zia il mostrarsi all’udienza del rifu (cioè del governa- 
tore) il quinto dì da questo (ch’erano i due d’aprile ), 
affili d’im pelrarne T esecuzion dello scacciamento de’ 
forestieri, liberar Sciaoceu, e sicurare il regno da’suoi 
nemici. Chi mancherà, segno è che se In tiene con essi, 
e anch’egli macchina ed è ribello. Intanto la tempesta 
de’ Sa 8 si alla casa, le sconce villanie gittate in faccia a’ 
Padri, i cartelli d’infamia, e le minacce del fuoco, fu- 
rono una sì intollerabile e continua infestazione per 
tutti qur’cinque dì e notti, che si credè impazienza di 

? ue’ malvagi , massimamente bonzi, d'aspettar che i 
ad ri fosgcir cacciati, il volerli costringere a partirsi da 
loro stessi, e averne la casa a ruba e le vite a discrezio- 
ne. Giunto il dì assegnato, si rauoarono a far di tutti 
insieme un corpo, i Ronzi istigatori e capi di queirim- 
prcsa, uno stuol di giovani siuzai, gli anziani dei bar- 
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go, e con essi tutto il lor popolo, moltitudine numero- 
So; e, quel che fu- nuovo a vedere, andando in ufficio 
d’attori contro a’Padri, nondimeno tutti si eran recati 
in abito e in portami rito di rei, eh’è uua colai propiia 
sopravvesla, e berretta; con cintuna di fune: e ciò per 
metter di se compassione, mostrandosi tanti insieme 
in aspetto d’addolorati. Il governatore sorpreso dalla 
gran turba die erano, tra perdiè nuovo in quel gover- 
no, e perchè di cuor pusillanime, isbigoltì, e non voile 
ammettere innanzi a sè di tutti loro altro che il dici- 
tore. scello già e ben pagato da essi, siccome tutto per 
natura e per arte fatto al lor bisogno. Questi, poiché 
contro a'Padri, a’Portogliesi, a Macao tanto pauroso 
alia Cina, ebbe detto quanto il pili volle e’I peggio sep- 
pe, terminò l’accusa, dicendo, che dove ben nulla fosse 
di lutto ciò che pur’era, perdio mirasse, se per due 
barbari forestieri dove» tenersi tutta una città in mi- 
serie, tutta una provincia in tumulto, tutlo un sì gran 
regno in gelosia e timore: e fattogli vivamente vedere, 
Scuoceu, Quanceu, tutta Cunlòn, tutta la Cftin, sten- 
dere verso lui le braccia in allo di supplichevoli, e 
offercntigii la gloria d’esser loro liberatore e perpetuo 
padre, incbinossi, e persegli la domanda dello scac- 
ciarci. li governatore, che per suo privato interesse 
ci vole.i fuori, volentieri l'udì; se non solo, in quanto 
alle calunnie apposte alla vita dc'Pudri, protestò, d’ 
aver della loro innocenza tanti testimoni giurali, 
quanti v’erauo mandarini in Sciaot eu; nè mai sopra ciò 
essersi venuto a sentenza, che non fosse in condanna- 
zione e castigo de’loro accusatori. Poi soggiunse: Ma sì 
vicini a Macao, sì congiunti a’foreslieri, sì pericolosi 
al regno, non si vogliono tollerare: e voi, in esecuzione 
della sentenza, cacciateli. L > quale imprudente parola, 
trista la vita de’Padri, se Iddio e un poco di naturale 
nccorgimeiito non glie la facevano, appena detta disdi 
re. Perocché darli alle mani d un popolo arrabbiato, 
che altro era, che metterli allo strazio peggio che di 
carnefici, e fare a mille doppi peggiore l’esecuzione che 
la Sentenza? Richiamò dunque appena uscito il dici- 
tore, che trionfante per la vittoria se ne tornava a’suoi, 
e gli ordinò: nulla muovano essi; verrà egli medesimo 
a denunziai ci l'esilio. Erau quivi buon numero di fe- 
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deli in orecchio, aspettatili a che riuscirebbe i! fatto:, 
e un d essi, per nome Lione, vecchio, e solo in lutto il 
borgo d Homi cristiano, tenutosi fortemente all odio e 
alle persecuzioni di que’mal vagì, -precorse a recar egli 
il primo la trista novella a’Padri. Ala si dirotto era il 
piangere, e’I singhiozzare, c i battersi a palme ii volto, 
che appena potè dire in parole quel che troppo meglio 
espiiiucva con gli atti. Poi ne sopravvennero altri tutti 
in lagrime, e accusanti se stessi, con appunto queste 
parole: la loro indegnità, pei* cui non montavano i 
Padri, aver data agli accusatori io forza, onde mosso il 
giudice gli scacciava. Il dì vegnente, eccoci in casa il 
governatore, e dietrogli in comitiva i bonzi, gli anzia- 
ni, tutta la ribaldagli» dei borgo. Egli, con solo al- 
quanti de'princi pali, fermatosi nella sala, non consenti 
che niun de’Padri gli si mostrasse avanti: e fu termine 
di rispetto, non potendosi presentare a quell’atto iu 
altro abito che di rei, e udirsi da lui sentenziare ginoc- 
chioni, a capo chino, e tremanti. Chiamossi dunque 
iti lor vece il F. Domenico Mendez, quivi rimasto poi- 
ché tornò da Quunceu. Dissegli denunziasse in suo no- 
me a’Padri s’apprestino alla partenza, e dovunque al- 
tro lor piace se ne vadano da Sciaoceu. Dolergliene, 
sa Ih» Iddio quanto,* sì per lo merito loro, e sì ancora 
per l’ainor suo: ma, salvo la riverenza eh’ei debbe agli 
ordini del viceré, e de’tribunali deila metropoli tanto 
superiori al suo, né egli potei* altro che così comandare, 
né essi altro che ubbidire. Benché torsi dagli occhi d’utv 
popolo, che mortalmente gli odiava, non dover increscere 
« Padri, che dovunque andassero troverebbono migliore 
stanza che ivi; dove crescendo col più durarvi il più in- 
gelosirne, savio ed util consiglio era il liberar noi da* 
sospetti, e quella provincia da’tiruori, .dilungandoci da 
Macao prima che, peggio ce ne avvenga. Così appunto 
detto, in parole e modi oltre ad ogni espilazione cor- 
tesi, visitò la casa; e veduto il ben adorno altare, e ’l 
sacro arredo della cappella, se ne ammiro,' e per con- 
durlosi salvo, offerse una sua barca a’Padri, e mandò 
loro spedir patente, per cui anderebbono franchi dalle 
rapacissime mani de’regi gabellieri. Ma quanto al poter 
vender la casa, di che il F. Mendez gli supplicò, in ri- 
sguardo al doversi indugiar la partenza per quell’uicuu 
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tempo che correrebbe fino al trovarne coruperalori, il 
valentuomo, ni un sembiante tacendo di quel che si na- 
scondeva nei cuore sopra l'usurparsela egli, si (enne 
un poco in pensiero come infra due; poi, nè il concedè, 
nè il disdisse, ma ne commise d giudicio a uii parli- 
colar mandarino, con cui già era in accordo del sen- 
tenziar che fece, dicendo: la fubbriea cedere al suolo, 
il suolo essere della città, dunque, partendosene i Pa- 
dri, tornare alla città il suolo e la fabbrica. E non per- 
tanto ella si comperi; e dati loro cinquanta scudi, se 
ue chiamino paghi, e la consegnino come venduta; nè 
si potè altrimenti. Così a’venticinque d’aprile del itìi*. 
i Padri Gaspar Ferreiru e Manuello Diaz, con esso due 
Fratelli Cinesi, uscirono di Sciuoceu, corrente il ven- 
tesimotei zo anno, da che il P. Matteo Ri<ci vi trasportò 
da Sciaocliìn quell’istabile residenza, che ora va a met- 
tersi in Nuuhiòu, quattro giornate di viaggio più den- 
tro al regno. Accompagnolli su per lo fiume gran nu- 
mero di fedeli, sì forte addolorati per l'abbandono- 
mento in che si vedevamo rimanere , che a consolal i! 
non valsero le promesse che i Padri loro facevano, di 
sovente il più che potessero visitarli; e vollero andar, 
con essi a Nanhiòn, nè, se non a forza più di comando 
che di priegbijSi rendettero al rimanersi. Nel qual atto 
compassionevoli a vedersi e udirsi furono le sclamazio- 
ni, i dirottissimi pianti, 1 inchinarsi, e battere colla 
fronte il terreno, e quant’altro sa fare un inconsolabil 
dolore. Ferroaronsi su le uve, e seguitando con gli oc- 
chi la barca i he se ne portava 1 Padri, ivi si stettero fi- 
no al perderli di veJuta. 

23 . 

Diluvio d'acque sopra Sciaoceu, dopo 
uscitine i Padri. 

Intanto il borgo d'Hosi,e bonzi e laici, ubriachi d’nl- - 
legrezza chi non l'era di vino, tutti in un pazzo tripudio 
festeggiavano lo scacciamento de’ Padri, e le vittorie 
de’loro Iddìi sopra il Dio de’ cristiani. Ma brieve fu il 
gaudio degli empi, cioè sol quanto bastasse a far loro 
sentire più vivamente il contrario, mentre da una estre- 
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ma allegrezza passavano ad un estremo cordoglio. II dì 
dunque dietro alla partenza de’Padri, scese un diluvio 
d’acque dalla provincia d’ Huquàn , per ist fuggimento 
di r.evi, e stemperato piovere che vi fece; e giù per lo 
fiume, su la cui riva a ponente è il borgo, in giungervi 
la gran piena, contrastata da una crescente che d'altron- 
de veniva, rimboccò, ed, o spianasse l’argine o il sor- 
montasse, allagò e si mise sotto fino a duemila case. Il 
ponte, per cui il borgo si univa alla città; spezzale le 
gran catene che commettevano settanta piatte ond’cra 
composto, portollosi la corrente. Sforzò anche la con 
trariva, dov e la città; e atterratane la muraglia in quel 
verso, entrò, e vi crebbe dentro alla l'inoudazione sino 
a metter sotto il palagio del tristo governatore, e per 
tutto entro si navigava. Inestimabile vi fu il danno e 
la strage: perocché d una città e d’un borgo tutto in 
fabbriche di legname a gran numero ne conquassò e 
trasse giù infasci. Poi scolale le acque, peggiori effetti 
venner lor dietro. Degli arbori ne morirono la maggior 
parte: l'aria, dal puzzolente vapore di quel limaccio, 
che vi lasciò la torbida piena, contaminata, ammorbò, 
e’I borgo d’Hosi n’ebbe in sua patte mortalità poco 
dissimile a pestilenza. Nè fu perciò che a Dora si dessero 
per ravveduti, né niun sembiante facessero d’im putarlo 
a lor demerito: anzi, la perversa razza degl'idolatri che 
erano, per iscariear sé dell’odio in che perciò erari ve- 
nati, finser novi Ile da incaricarne i Padri; perciocché 
quegli d entro la città, popolo e mandarini, ci amavano: 
evi davvero ciedettero quello essere un flagello del no- 
stro Iddio in vendetta dell’aver que'd’Hosi istigalo il 
governatore a cacciarci, che in ammenda del passato, e 
in rimedio dell’avvenire, consigliavano di richiamarci; 
e a'qne borghigiani, quanti e dovunque lor ne desser 
fra 'piedi, gitlavano orrende maladizioni, e a poco si te- 
nevano che non anco le pie! re. Scelate di pò, hissimo 
l’arque, il governatore, di cui che per ragion si fosse la 
nostra casa, sorpresela; e al grasso animale di sé mede- 
simo, e al suo buon tempo, e d’altri a lui simili, la de- 
dicò: e per meglio usarla in acconcio a tal fine,. spiana- 
tane una parte, ch’eran camere anguste, vi fabbricò a 
spese del pubblico una gran sala; e, guarnitala d’un 
reale arredo, ic mandò scrivere in fronte il titolo, che 
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re dichiarava l’ufficio, di sala dell’allegrezza. Quivi 
seco a sollazzare una brigata d’amici in veduta del fiu- 
me, della campagna, della città, si godevan sovente 
quelle solennissime cene ebe sogliono i Cinesi, e musi- 
che, e tripudi, e commedie, e d.*nze, e ciò che altro ta 
il paradiso delle animalesche delizie a que’ manda rini, 
che vivono all’epicurea: nè -dira parte agli sventurati- 
bonzi ne toccò, che la servitù d’aver la casa e le sue 
masserizie in cura, il fastidio di nettarla, e le insolenze 
de'convitati ubriachi: onde tristo il guadagno che ne 
avean fatto dicevano essi medesimi, paragonando il 
presente stare sotto a’mandarini col passatostare vicino 
a’Padri: ma il pentirsene era tardi, e'1 contrapporsi 
indarno. 


* 4 - 

I Padri ben’accolti in Na ><hiòn. 

Or è da continuar l’avvenuto a’Pudri Gaspar Ferre- 
ira e Manuel Diaz che usciti di Scinoceli, e preso contr’ 
acqua il fiume sino a Nnnhiòn, ivi si ripararo. Ed e 
N.mhiòn, come già altrove scrivendone abbialo detto, 
città di ricchissimo traffico, per lo continuo passaggio 
e mercato che vi si fa di tutto il meglio dell’oriente, po- 
sta su le confini della provincia di Cautòn in ver tra- 
montana; e quel che piò la rende stimabile a 'forestieri, 
la secoiuln porta del regno: perciocché sol per lei si cn 
tra nella famosa via del monte Mudili, il cui velico d’ 
una giornata mette in Nangàn frontiera della provincia 
di Chinnsì, dietro alla quale tutta la Cina è aperta fino 
alla reggia di Pechìn. Ma avvegnaché Nanhion pur si 
cont i fra le città comprese entro a’termini della provin- 
cia di Cantò»; nonpertanto gli abitatori suoi, a cagion 
del traffico, forestieri la maggior parte adunativi da tut- 
to il regno, odiano i cantonesi, come generazione di 
barbari, e chiamano la lor terra la Tartari» della Cina. 
Onde ancor perciocché i Padri n’erano di*cai ciati , e 
molto più per la venerazione in che quelle genti conti- 
nuarono ad averci fin d’nllora, che, venti e più anni ad- 
dietro, il P. Matteo Ricci vi gittò i primi fondamenti 
della cristiauità, che a suo tempo dicemmo, que’due no- 
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stri vi furono ricevuti con tante dimostrazioni di beni- 
voienzu e d’onore, che in pochi dì mancò in essi il do- 
lore, se non la memoria di Sciaoceu. £ piacque a Dio di 
ricambiar loro la bestialità del governatore che gli spin- 
se fuor di colà, con altrettanta umanità di questo di 
Nanbiòn che gli accolse: perocché nell’alto del cortesis- 
simo accompagnarli che fece dopo la visita, rivolto a 
una moltitudine d’ugni maniera di curiosi, che quivi in- 
nanzi adunati ne attendevano il ritorno: Eccovi, disse, 
un paio d’uomini, che gran ventura è l’eziandio sola- 
mente vederli: il qual detto, e d’un tant'nomo, divulga- 
tosi per la città, vi raddoppiò il desiderio che prima v' 
era d’averii: nè i Padri punto men bramosamente sospi- 
ravano al rimanervi; si per assister da presso, e conti- 
nuare ogni lor possibile aiuto al mantenimento della 
cristianità di Sciaoceu; e sì ancora perciocché Nanhiòn, 
passaggio die non potea declinarsi, era troppo necessa- 
rio per introdur nuovi operai nella Cina. Statisi dunque 
due settimane a maniera di passeggieri, provaronsi, e 
lor venne fatto, d’allogarsi a pigione in una povera ca- 
sa; dove, recatane a convenevole abbellimento la mag- 
gior camera, vi dirizzarono il sacro altare, e sopravi va- 
gamente adorna l’effigie del Salvatore: nè v’abbisognò 
d’invito per aver dì e notte mandarini e popolo, a chie- 
der di lei, e di quel cbi che si fosse, uomo, o Dio da essi 
non conosciuto, ch’ella rappresentava: e i Padri e i due 
Fratelli cinesi, quivi sempre in atto e in abito di cortesia 
all’aecorlijgittaronouna larga semente delle prime noti- 
zie del verolddio.del Redentore, e dell’eterna salutedell’ 
anima che per lui solo abbinino.' onde poscia a non mol- 
to cominciarono ad avere scuola formata, e lezioni de’ 
misteri della fede, e a poco a poco credenti in disposi- 
zione al Battesimo. Nè ciò sarebbe solo fra gli uomini, 
se altramente non avesse persuaso il necessario rispetto 
che all’onestà si dovea. Perocché novissimo a veder nella 
Cina fu il concorrervi altresì delledonnc,e vulgari,eno- 
hili nelle lor segge,curioseancb’elle di veder la bell» im- 
magine della Reina del cielo,e intenderne più al disteso 
quello che i lor inariti e figliuoli non sapevano altroché 
accennare. Ma elle non furono intromesse, e convenne lor 
rimanersi fermeinnanzialla porta, e quivi udire in brievi 
parole alcuna cosa de pregi della Madre di Dio: e il così 
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fare tornò in grand’utile della fede; perciocché ben av- 
vertito allora, e poi divulgato, diè assai che dirne in lo- 
de, e fu il primo saggio di quei eh era da aspettarsi dal- 
la legge cristiana, i cui maestri andavano sì guardinghi; 
e tanto si pregiavano d’onestà. 

2 5 . 

Qualità degl’ idolatri di Nanhiòrt , difficilissimi 

a convertire, 

» 

Ma quello che attentamente osservandolo i Padri sa- 
lirono in grandi speranze, le quali poi non risposero a’ 
fatti, di dover trarre da Nanliiòn, se loro avvenisse di 
rimanérvi, maggior numero di anime allo salute in un 
solo anno, che in ventitré, fino allora stentati in Sciao- 
ceu, fu il veder quel popolo stranamente dato allo spi- 
rito; siccome quegli che han per indubitato l’anima es- 
ser cosa incorroltibile e immortale, ciò che non si cre- 
de nel rimanente di quella provincia di Cantòn, che 
perciò anco è la più bestiale di tutte l’altre. Grande ivi 
è la moltitudine di coloro, che da fanciulli fino a decre- 
piti menan tutta la vita, niun dì eccettuatone, in uno 
strettissimo digiunare, a null’altro che legumi ed erbe: 
che quanto al non toccar mai nè cipolle nè agli, l’aste- 
nersene nasce da riverenza a’ioro idoli, de’quali han 
piene le case e pienissimi i tempi: e metterebbon loro 
di se abboininazione, dicono, e sdegno, se si presentas- 
sero loro innanzi a lodarli, o pregarli di nulla, incensan- 
doli col puzzolente alito della bocca, che cotnli erbe 
lasciano lungo tempo fiatosa. Havvi a gran numero con- 
fraternita d’uomini e di donne, e giovani invariabilmen - 
te prefissi ail’adunarsi; e salmeggiano, e cantano lodi a’ 
loro Iddìi, accordate al suon di vari strumenti, grave 
a Iti elianto che armonioso. Prima morrebhono, che uc- 
cidere un animale, eziandio se il più meschin vermine 
dellu terra, per non divenir micidiali: e chi sa se non an- 
cor parricidi? conciossiachè credan per fede la trasmi- 
grazione dell’anirne, e che ogni animai d’ogni specie fos- 
se una volta uomo, e sialo tuttavia nello spirito, con- 
dannato a penare in corpo e a menar vita di bestia. Pe- 
nitenze poi di stranissime invenzioni, e limesine, è una 
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maraviglia quante ne fanno: e ne sperano dopo morte il 
presentarsi con sicurezza d’avanti al re delle tenebre, il 
quale aperto il libro cbe di ciascuno fa scrivere dai suoi 
fiscali invisibili e continuo assistenti a ciascun uomo e 
donna il suo, quivi leggendo quelle loro sante opere, 
non li condannerà a tormentare in niun dei diciotto in- 
ferni, quanti i lor predicatori ne dicono esser sotterra; 
nè a rinascere uniinali, nè uomini storpi, infermi, po- 
veri, sfortunati, ma di nobil progenie, di sottile ingegno, 
e d’abilità, onde riuscir mandarini, più o men grandi, 
secondo il peso de’meriti: poi finalmente andarsene, 
quandoché sia, al paradiso dell’India, che è il promes- 
so dagl’Iddii, chedall lmjia vennero alla Cina, come al- 
trove contammo. Or questo confessare l’anitna essere 
immortale, e tanto far d'opere e patire di penitenze per 
sicurare il camparlasi dell’inferno, fu appunto quel cbe 
i Padri provarono tener più saldi nella loro infedeltà 
que’rniseri idolatri, dove al contrario speravano doverli 
per ciò trovar più arrendevoli alla ft de nostra, cbe tut- 
ta è su le cose dell’anima, e la beatitudine cbe dopo 
morte promette è di sì alta condizione in qualità e in 
durata, che il rinascere con sottile ingegno in casa ric- 
ca, e riuscir mandarino. Colpa in gran parte de’bonzi 
rnantenitori e maestri dell’idolatria, alla coi professio- 
ne tenevano incatenato quel popolo, la doppia e gran 
forza cbe aveaoo le loro persuasioni, e molto più il lo- 
ro esempioPercioccbè non rade volte avveniva trovar- 
sene degli spirati dal diavolo, a predire il mese, il di 
l’ora, il punto della lor morte, e la predizione già da 
ognan risaputa avverarsi:e ben grand’era il concorrere 
de’divoti a vederli aspettar la morte, pomposamente 
vestiti, in seggia, e ridenti, non cbe sereni; e udirli ra- 
gionar del trovarsi, cbe in brieve ora farebbono, porta- 
ti di volo collo spirito nello beatitudine degl’Iddii: co- 
sa, cbe i semplici idolatri credevano, altrettanto cbe se 
co’ propri occhi li vedessero iti gloria: di tanta forza era 
in essi il trovarsi loro innanzi, al trapassar cbe faceva- 
no in quel punto cbe avevano profetizzato: e fedeli nel 
predir di se stessi, non dubitavano, che altresì nel pro- 
messo ad essi, morendo in divozione degl’lddii, riusci- 
rebbono veritieri. Quindi anco era il provvedersi, che 
almeno i più facultosi facevano, d’una cotal misteriosa 
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patente, che ben caro vendeva il muestro del cielo e go- 
vernato!' degli spiriti, cioè un solennissimo stregone, 
che risedeva in Pechìn, e per tutto Nanbiòn più che al- 
trove, avea discepoli e ministri, per le cui moni opera- 
va cose di maraviglia, e dispensava qnel colui genere di 
passaporti, tunto più nell’iiltra vita sicuri, quanto in 
questa si comperuvan più caro. 

26. 

De’ primi, che vi si battezzarono. 

Perciò dunque al fondar cristianità in un popolo tan- 
to più contrariamente disposto a cambiar legge, quanto 
più sensibili argomenti e pegni di salute per l’uuirnu gli 
pareva trovar nella sua, non rispose al primo entrarvi 
con quella felicità, che a’Padri era paruto doversene 
aspettare: oltre che neanch’essi potevano far gran mo- 
stra di sè, anzi non altra, che di tenersi continuo come 
in disposizione d’andarscne, perciocché Nanhiòn pur »’ 
attiene alla provincia di Cantòn, da’cui confini il bando 
gli sterminava. E non pertanto vi celebrerò il primo 
battesimo, con apparato e festa di più che privata so- 
lennità; perocché cadde nel dì trentun di luglio, consa- 
greto utl'annovule memoria del S. P. Ignazio; c Ignazio 
volle altresì nominarsi il primo, che si presentò al sacro 
fonte, c fu un nobile letterato con due figliuoli, l’uno 
d’essi della medesima professione. Tutta vi assistè quel- 
la piccola, ma antica cristianità; oltre «'convenutivi da 
Sciaoceu, n prender quivi in aiuto dcll’aninia i Sacra- 
menti. Poscia, i battesimi crebbero l’un fino a trentot- 
to anime, l’altro a cinquantacinque, e di più altri venti 
che si ebbero da Sciaoceu. Pochi mesi da che eravamo 
in Nanhiòn, eccovi fin dalla reggia di Pechìn tutto im- 
probo il P. Niccolò Longobardi, chiamatone a Macao 
dal visitatore il P. Francesco Pasio, per dipoi entrar se- 
co a conoscere di veduta le residenze che avevamo in 
quel regno, e lasciare in ciascuna quel provvedimento e 
quegli ordini, che a maggior bene sì della cristianità e 
sì ancora de’nostri gli parrebbono convenirsi. E già il 
Longobardi s’era ben provveduto di lettere de’maggior 
ministri di corte; le quali, se doveau muovere i manda- 
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rini della provincia di Cantòu u consentir per essa il 
passo al visitatore, conveniva che adoperassero di quel- 
le forme, con che i grandi hanno un domandar che 
comanda. Ma, checche fosse per tornare da quella visi- 
ta in prò della Cina, non fu in piacere a Dio ch’ella ve- 
nisse fatta: e come già il Valegnaui, cosi ora il Pasio, 
nel l’accingersi all’entrarvi, morì. 


27. 

Il P . Niccolò Trigaut inviato dalla Cina a Roma . 

Ciò che fu cagione al Longobardi di metterei in un 
nuovo pensiero, che tosto pose in effetto, d inviar di co- 
là in Europa e a Roma il P. Niccolò Trigaut; veramen- 
te nuovo in quel regno, siccome non ancor ben finiti i; 
«lue unni da che vi mise il piede, ma com’egli il descri- 
ve, uomo animoso e provido; delle cose di colà bene 
esperto, e da poterglisi sicuramente commettere quel 
gran viaggio, e que’non piccoli affari, per la cui spedi- 
zione rinviava: e che in ciò ben s'apponesse, gli effetti 
il comprovarono. Venne dunque il Trigaut da Nauchìn,. 
dove studiava cinese, a Nanbiòn; e quinci colle com- 
messioni dategli dal Longobardi, per assai de' rischi che 
corse nella provincia di Cantèo, pur si condusse a Ma- 
cao, onde presso alla metà di febbraio dal t6iL si diè 
alla vela inverso Malacca e l’India: e noi al ricondurlo 
alla Cina quinci ad otto anni, ne racconteremo il conve- 
nevole a sapersi. 


28. 

Si rivoca giuridicamente la sentenza 
contro a' P tir di di Scìa aceti . 

Intanto il Longobardi si fece utilmente valere quel- 
la per la morte del Pasio già rimasta inutile sua venula 
da Pechìn a Nanbiòn: e primieramente sicuro (‘abitar 
suo e de’P.idri in quella città, almeno in quanto condus- 
se il viceré a saperlo : e non rispondendogli infìngersi 
di non saperlo: che olla maniera cinese vai quan- 
to un espresso in fatti, ancorché tacito, consentire. Poi, 
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fattosi maggior cuore, ai provò alia poco men clic dispe- 
rata impresa, <ii racquistar Scinoceli, e con ciò rintegra- 
re alla Fede e al nome cristiano il suo onore, e riaprire 
a’iniuistri dell' Evangelio quella porta, che sola v’era, 
per cui potere entrar nella Cina: e, dove altro non fos- 
se, distruggere il pessimamente operato dal governato- 
re di Sciaoceu, e non lasciarne I’ esempio a’ mandarini 
d’ all re provincie. Spia nessi a ciò in prima la strada 
coll’inviare al viceré di Cantòn una eccellente apologia, 
mandatagli dal dottor Paolo di cui era componimen- 
to , in difesa della religione cristiana e de’ Padri. 
Presentogliela in Sciaocliìn un Fratti nostro cinese, de- 
gno di raccordarsi per la pietà che mentre ivi era usò 
con alquanti religiosi, e più altri d’ogni maniera gente 
di Portogallo e di Castiglia, che trovò quivi condannati 
a una durissima servitù. Erano avanzati al mare dal 
naufragio di due navi, l’una, che veniva dall’India, l’al- 
tra, un giunco di Manila, che da Siàn: e sopraffatte 
amendue da quelle orribili fortune di vento e di mare 
che fanno nel golfo d'H.iinàn, diedero attraverso alle 
spiagge di quell’isolu, sfortunatissima «'naviganti. Gran 
parte de’passoggeri annegò: questi, giltati a terra, ap- 
pena toccarcela, e furon presi, spogliati, se non erano 
ignudi, e sopra una fusta annata mandati a giudicarse- 
ne da'mandarini della vicina provincia di Contórni quali 
ultra umanità non usarono con essi, che non uccìderli 
ina incarcerati guardarli in miserie da volentieri morir 
per uscirne: reidi null’altro, che d’essere forestieri, e 
non annegatisi piuttosto che metter piè nella Cina. Il 
Fratei nostro, alle compassionevoli loro miserie larga- 
mente sovvenne; e tant^ s’industriò a ben condur la lor 
causa innanzi al viceré, che per lui riebbero libertà, e 
nave, e vitto bastevole fino a Macao. Or quanto al dar 
sentenza d’assoluzione a’Podri, e rimetterli nell’antico 
possedimento della casa loro iniquamente usurpata, il 
governatore di Sciaoceu, temendo d’esscrvi astretto, si 
chiamò innanzi i bonzi e tutti i capi del borgo d’Hosi; 
e dove già essi pregaron lui a cacciar di colà i Padri, or 
al contrario egli pregava essi a nou consentirci il tornar- 
vi. Ma questi, già non eran più que’di prima; perocché, 
se tardi, pur finalmente ravveduti del follo, e pentitine 
a loro spese, noi vollero addoppiare, consentendo essi 
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peggio al governatore quel eli cgli male avea lor conce- 
duto. Assai farebbon (dissero) a non ridimandarci: con- 
trapporeisi, il ciel ne li guardi: se vi si ardissero, il fiu- 
me di nuovo gli annegherebbe. Inlanto il taoli, che per 
ufficio soprastava al governo delle due città Nanbiòn e 
Sciaoceu, uomo interissimo, e da’Padri in Peihin gua- 
dagnato a difendere la religion cristiana, avvocatasi 
quella causa, costrinse lo sventurato governatore, tutto 
indarno contorcentesi e ripugnante, a disdire in auten- 
tica forma la mal pronunziala sentenza, e con altra a 
quella in tutto contraria dichiarare i Padri mal condoli- 
mi ti, e nel primiero stato rimetterli. Nè egli altro potè, 
che eseguirlo, di mal cuore qnanto mai null’altro faces- 
se, e in cosi altra mostra dal vero, che, come tutta da 
lui solo provenisse la grazia, al Longobardi mondò egli 
medesimo la sentenza, e con essa un’affettata protesta- 
zione dell’infinita sua allegrezza per l'innocenza de’Pu- 
dri con nuova discussione trovata, qual'ivi tutto il mon- 
do vedrebbe: ma soggiungeva, chiedendogli in luogo di 
grazia, gli calesse dell’onor suo, e indugiasse a rimanda- 
re i Padri a Sciaoceu fino al termine del suo governo, 
che non era guari lontano: e l Longobaidi, con gran lo- 
de di mansuetudine, nel compiacque. Or poiché la sen- 
tenza si pubblicò in Sciaoceu, non recò maraviglia il 
gran giubbilo che ne fu ne’cristiani, ma bensì il festeg- 
giarne che fece il borgo d’Hosi, e l’udirsi in tutto quel 
popolo un nuovo e sì contrario linguaggio a quel di pri- 
ma, che dove innanzi tutto era maladire e calunniare i 
Padri, or ne alzavano sopra le strilo la dottrina e la vi- 
ta, non conosciuta, dicevano, se non da che n’eran privi. 


29. 


Della cristiani là di Nanciàn . 

• * * 

Poco dissimiglianti a queste furon le traversie, che 
al medesimo tempo recarono la residenza di Nanciàn 
fino a punto di perdersi: e ben forte lungo e di pari 
noievole ne riuserirebbe il racconto. Basti dime che 
Iddio, punendo con manifesta vendetta il principale a v- 
versarlo, non solamente vi riparò; ma quella che sem- 
brava dovere esser rovina riuscì stabilimento della 
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Fede, e de’nostri ivi in opera di propagarla. E dove pri- 
ma pochissimi del supremo Ordine de'mundarini si ar- 
divano ad accostarsi alla casa de’ Padri, perciocch’ella 
era in mezzo dove abitava una moltitudine di vaufù, 
cioè parenti del re, superbissimi dispregiatori d ogo al- 
tro, tumultuosi, e senza freno insolenti; ora, preso 
cuore a difenderci dall’infestazione di tutti essi congiu- 
ratici contro per istigazione d’un solo, cominciarono a 
visitar sovente i Padri, e dichiararsene protettori: e'I 
governatore ne onorò la casa col dono d’una sua pub- 
blica iscrizione in gran lode de’Pudri, e della nuova 
legge che predicavano. Or quanto alla cristianità di 
questa* tanto degna metropoli, ella, a dir vero, non era 
delle più scelte in pregio di nobiltà e di lettere, peroc- 
ché quasi tutta era gente fra 7 ! sommo e l'infimo ordine, 
cioè nè affatto plebe, né mandarini. Ma queste qualità 
solo in terra pregiate, le coin pensava il numero, e, 
quel che più è da stimarsi, la virtù, ond’ella era singo- 
larmente in grazia ut cielo: e’I dimostravano anco le 
maravigliose curazioni, cosi negl’infermi, come negl’ 
invasati, di che non pochi di que’fedeli nvean dono per 
inerito della lor fede, e ciò era sì manifesto a’gentili, 
clic anch essi ne’lor bisogni chiamavano Gesù c Maria 
in aiuto, mandavnn arder torchi e profumi innanzi alle 
lor sacre immagini, e chiedere le orazioni de’ Padri: e. 
della croce, e dell’acqua santificata colla benedizione 
sacerdot.de, si valevano in rimedio de’lor mali. Perfino 
a 'commedianti, che d’ogni corrente materia, so ha un 
poco del pellegrino, si vagliono ad allettare i curiosi, 
prendendo a rifar quivi in iscena le cose de'cristiani, 
per imitarle sì ch’elle paressino appunto desse, non si 
ardivano a tramischiai vi nulla dei lor proprio buffo- 
nesco; anzi tutto era grave, e santo. Compariva un de’ 
recitanti a rappresentare il Signor del cielo, ed era in 
colore e in foggia d’abito lutto desso quello, in che si 
vedea nel la chiesa nostra dipinta l'immagine del Sal- 
vatore, ben da essi osservata; e intorno a lui una mol- 
titudine di fedeli, in quel riverentissimo star che sole- 
vano innanzi all’altare. Egli assiso in trono, e tutto re- 
catosi in maestà degna di quel divin personaggio che 
imitava, dava loro i precetti delia sua legge, cioè i dieci 
coma mi a menti; senza fallirne parola; e soggiungeva: se 
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leali fossero all’osservarli, sopra i cieli trasporterebbe- 
li, e seco in gloria farebbe!) iimnorlultneii'e beali: se 
no, guai alle infelici loro anime: perocché l'inferno 
de’ trasgressori delta sua legge non era, come quel 
debuti Dei e veri demoni portati dall India a venerar 
nella Cina, possibile ad uscirne per le preghiere de’bon- 
ti ingannatori. Così egli diceva: e in verità, que’fcdeli 
di Nunciàn, colla santità della vita, buona testimonian- 
za davano dalla santità della legge che avemi presa a 
professare. Ammirata eziandio dagl'idolatri; a'quali, 
per la novità, sembrava miracolo; e in prima quella 
scambievole carità, per cui tatti i credenti di quella 
chiesa parevano avere, un sol cuore e una sola anima, 
quanto nella sincerità dell’amarsi, tanto nella solleci- 
tudine del sovvenirsi: talché le necessità di ciascuno 
eran rimediate da tutti, come fossero mal comune: c 
ciò così nelle temporali de'vivi, come nelle spirituali 
de’trapassati. 1 digiuni, le discipline, i cilici, v’erauo 
in uso oltre a quanto parea potersi promettere dalla 
fnorbida nazione ch'è la cinese: e in ciò i vecchi eran 
d’esempio a’giovani; quanto efficace, veggusi da quel 
che avvenne a un di loro, avvegnaché, per lo troppo 
in che diede, ne sia più da lodar l’intensione clic il 
fatto. 


3o. 

Bel caso d’ itti padre , che dà la disciplina 
ad un suo figliuol moribondo. 

Un santo vecchio (fra’molti clie ve «'erano quivi in 
Nauciàn più che altrove, di settanta fino a novanta mi- 
ni, con un bel miracolo della divina grazia guadagn iti 
alla Fede) solea darsi sovente una lunga e terribile di- 
sciplina; e ne sentiva lo strepito, e ne ammirava il fi r- 
vore tutta la sua famiglia, singolarmente un figliuolo 
giovane ch’egli avea non ancora cristiano, ma il divenne 
al cader che fece mortalmente ammalato.il battezzò 
un de’Padri: e del confidar che dovea ne'meriti di Gesù 
Cristo, per vincere colla speranza del vita immortale e 
beata l’orror della morte temporale a cui si avvicina- 
va, sì acconciamente gli ragionò, ch’egli dipoi fra 
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ripensando che il trovarsi in cielo coll’anima eterna- 
mente beato ooii andrebbe a più che- sol quanto fluisse 
il» vivere, per bricve che ne fosse lo spazio, si strug- 
geva in desiderio di morire. Pure una pena sentiva, di 
portar cosi pochi meriti seco, l'un di cristiano, e forse 
l’altro defunto. In questo gli tornò »n mente qucll’aspro 
disciplinarsi, che suo padre faceva, e ch’egli altresì, oh 
(guanto volentieri, guarendo, l'imiterebbe! Poi sovve- 
nutogli che pur anche il potrebbe cosi infermo com’ero, 
chiamossi il padre suo, e caramente il pregò di consi>- 
larlo con una di quelle battiture, ch’egli soleva pren- 
dere per sè stesso. Il buon vecchio, a una sì nuova do- 
manda, tutto s’intenerì; e tanto si perde nel pensiero 
del bene che ne a crebbe l'anima di suo figliuolo, che 
non sentì l’orrore dellu natura, ripugnante in un padre 
il battere di sua mano un (igiìuol moribondo: nè dubi- 
tò, per consigliarsene, se il poteva; ma incontanente, 
rondatosi a compiacerlo, gli diede ducenti» colpi, che 
do vea essere la misura ch'egli ue prendeva per sère 
in quel fare, piangevano l’uno e l'altro, e non per do. 
]ore, anzi di pura consolazione, tanta in atnendue, che 
quel medesimo giorno che il figliuolo morì rinnovaro- 
no, questi la domanda, il padre la battitura*, e Iddio ne 
gradi 1 innocente fervore, cioè discolpato da invinci- 
bile ignoranza, e riempiè il figliuolo d'una tanta conso- 
lazione di spirito, ch’ei pareva gustare un saggio della 
beatitudine a cui s'inviava; e tutto in atti d ensa, e di 
ringraziamenti n Dio, poco appresso spirò. All'ira il 
buon vecchio suo padre, fu una maraviglia a vedere il 
giubbilo in che diede, e le tanto lagrime che glie ne 
correvan dagli occhi; perocché nel suo cuore era così 
certo quel figliuolo aver l’anima io paradiso, come ve 
la vedesse: e non finiva di dargli benedizioni e baci, e 
e chiamarlo mille volte beato. Indi venne alla chiesa a 
renderne le dovute grazie a Dio; poi in casa anco a’Pa- 
dri, per cui diceva d'aver suo figliuolo salvo e beato: e 
lor contò delle battiture, il fervor del giovane in chie- 
derle, la suu innocente semplicità in compiacercelo. Ma 
ben era da sommamente commendarsi nel vecchio la 
viva fede che area delle cose invisibili, onde, invece di 
affliggersi per la perdita di suo figliuolo, ne giubbilava. 
E questa, la Dio mercè, era virtù sì comune in quella 
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cristianità di Nanciàn,che morto a un di loro un fanciul- 
linodi tre in quattro anni d'età, ed era unigenito,! fedeli 
vennero a far seco una solenne congratulazione,d«-ll’a vere 
in paradiso un figliuolo, perciocché morto coll’innocen- 
za battesimale. Gli sventurati gentili, cbc alla memoria 
della morie si riccapi icciano, e, come altrove dicemmo, 
non solfe r.m di pur sentirlasi nominare altrimenti che 
circoscritta, come si fa delle cose laidissime, reggendo 
i cristiani, non che sol non temerne, ma desiderarla, 
non si può dire quanto se ne ammirassero: e il farsi a 
volerne sapere il perchè, fruttò la salute dell’anima a 
noti pochi. 


3i. 

Mirabile avvenimento d'una fanciulla che portata 
a seppellire rinviene , e battezzala muore. 

E ben fra le maggiori consolazioni de’Padri una era 
il battezzare: non solamente i bambini moribondi of- 
ferti loro mandarli beati in cielo, ma altresì degli adulti 
in diverse età, donati loro da Lio con modi di particolnr 
provvidenza, quando già erano all’estremo: ma non sì, 
che non avessero spirito e vigor di fede, per comandare 
che fossero loro di presente recate la statue di quanti 
idoli aveuno in casa, per vederle spezzar quivi innanzi 
al letto, e dipoi abbruciarle altrove.- piangendo alcuni 
d’essi inconsolabilmente d'aver conosciuto il vero Dio 
sì tardi, che non rimaneva loro a potergli dare della lor 
vita se non la morte. Per tal ventura di guadagnare a 
Cristo l’anima d’alcun simile moribondo talvolta men- 
tre era 6ano tocco da Dio nel cuore con alcun buon 
pensiero di rendersi cristiano, v’avea de’ fedeli zelanti, 
che ne andavano in traccia; e i Padri perciò a gran cura 
gli ammaestravano nel ministero del battezzare, ove 
necessità il richiedesse. E piacenti riferirne almeno un 
particolare avvenimento, degno di restarne memoria 
ancor per quell’ainmirabile che v’ha dentro la divina 
predestioazione. Tornavasi dalla sua terra nativa un ot- 
timo cristiano, per nome Marco, e già era sotto le mura 
di Nnnciàn, quando ne vide uscire in ispalla a certi un* 
arca, dentrovi, senza dubbio, un cadavero, perocché di 
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qualunque siano condizione \ dolenti, tutti in arche si 
chiudono, e fuori delle città si sotterrano. Ma appunto 
nel fariesi egli da presso, cominciò a sentirsi d entro la 
lassa una yoce di guai alla disperata; di che spaventati 
i portatori appena che sofferissero di porla quivi mede* 
simo in terra, e si fuggirono. Marco, trattone di sopra 
il coperchio assai lievemente confìttovi, vi trovò una 
giovinetta d’intorno a diciassette anni; la quale, in ve- 
derlo, gli domandò mercè del non seppellirla vi va. Chie- 
stole chi fosse, e cui figliuola: rispose che schiava del 
tale. Era costui un idolatro, che Marco pochi mesi in- 
nanzi avea lungamente ammaestrato ne’misteri della Fe- 
de; ma non potutolo mai condurre a prender vita e co- 
stumi degni di cristiano, i Padri gli avean negato il bat- 
tesimo. Or lo scellerato, poiché vide che questa infelice 
ammalata non potea vivere, non volendo che le mo- 
risse in casa per lo male augurio a che i gentili sei re- 
cano, a uno sfinimento che le si diede, la mandò chiu- 
dere in quell’arca, e viva prestamente portarsela i bec- 
camorti. Marco, a migliori numi, disse, tu non potevi 
capitare, perocché, sol che tu il vogli, io farò sì, che tu 
passi da questa miserabile vita, che perdi, od una im- 
mortale e beata. Ed ella, tutta in volto-ridente: Sì, dis- 
se, il voglio: e ne so il come: che ben vi riconosco: nè 
fa bisogno che di quanto si convien sapere per divenir 
cristiano, voi punto me ne diciate: perocché tanto ne 
appresi io, quanto voi ne insegnavate al mio padrone: 
tutto udiva anch’io, e tutto che dicevate mi parea vero; 
e sa Iddio quanto desiderava che mi battezzaste: ma io 
non m’ardii a farvene molto; chè serva com’io sono, 
non poteva dispor di me altramente che se il padrone 
me! consentisse. Allora egli fattone pruova, e trovatala 
più che bastevolmente istrutta nc’divini misteri, con 
altrettanta consolazion sua che di lei, la battezzò: indi 
fattosi per colà intorno a cercare ove ripararla al coperto, 
non si trovò per miracolochi la volesse a morirgli in ca- 
sa, nè egli sol da sé bastava a recarla*! in ispalla e ri- 
portarla nella città, e ormai facea notte. Quivi dunque 
si rimase a vegghiarla, ed ella sotto 1 alba mori. Di 
così fatti avvenimenti nell’ordine della grazia marnvi- 
gliosi, ve n’ebbe in Nanciàn di molti, e illustri, massi- 
mamente nella divina voc«zione ; in chi a vivere e in chi a 
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morire cristianoje di quégli, de’condotti di ben lontano, 
a prendere colla scorta dePadri quella diritta via della 
verità e della vita, che avean (ino allora indarno cercata 
nelle lor sette, e alcun d’essi cambiando più di trenta 
maestri. E n’erano spesso i modi si manifestamente di 
Dio, che ripensati con maraviglia da’cristiani, grande- 
mente servivano a confermarli nella loro vocazione, e 
accenderli in desiderio di cooperare anch’essi co’Padri 
alla salute degli altri. Cosi uuo Stefano, di profession 
letterato, di vita sant’uomo, tornatosi alla patria sei 
giornate lungi da M-mciàn, v’adunò una confraternità 
di catecumeni, che dirozzava, per dipoi invitar colà un 
Padre, e presentarglieli a formar del tutto cristiani: 
fece ristampar del suo la Dottrina, e parte del Catechi- 
smo, e ’l nome santissimo di Gesù, e donavane larga- 
mente; e, in quanto il poteva un laico, imitava il far 
de’ Padri nella conversione degl’idolatri, dicendo: se 
essi senza verun risparmio delle lor vite, persolo amor 
delle anime de’ cinesi, eran venuti da lungi quelle tante 
migliaia di miglia che sono dal nostro mondo al loro, e 
quivi in continue persecuzioni e patimenti e fatiche mai 
non restavanodi fare ogni possibile opera per salvarli; 
ragion voleva ch’egli altresì adoperasse in trovar loro 
quel che solo eran venuti a cercare. Così ancora quel 
celebre mandarino dell’armi il dottor Cin Martino, già 
m' «'.ovato altrove, quivi era in Nanciàn, dove esercitava 
un de'primi carichi militari, facon ne’soldati suoi sud- 
diti opera d’uomo apostolico; e non era meno efficace 
a convertirli l’esempio della sua vita, che lo spirito del- 
le sue parole; santo cavaliere, e di virtù provata in atti 
di più che o' dinaria perfezione: e come lui, i suoi fi- 
gliuoli, che allevava co’Padri, e tutta la loro fnmiglia. 
Così altri, per lo cui zelo e fatiche si ebbero colà d’in- 
torno a Nanciàn delle terre, in cui dilatare il < onosci- 
rnento di Dio, e fondar nuove cristianità. Perciò gli 
operai nostri di quella missione ponevano ogni gran 
cura in benformarque’fedeli perocché l’utile rispondeva 
più che del pari alla fatica, riuscendone di valenti mae- 
stri, c fra loro alcuni a maraviglia, dirò così, fortunati, 
nella pesca dell’anime. Nè minor era in essi la brama 
di sempre più avanzarsi nella via dello spirito e nel 
conoscimento delle cose di Dio, anche a disegno di riu- 
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scire abili a valersene per salute degli altri: perciò non 
v’era necessità o patimento bastevole a distornai li die 
non intervenissero al divin sacrificio, a i agionameoU 
di spirito, alle istituzioni e ripartirnenti dell'opere J*. 
esercitarsi, e a quanto altro i Padri a verno inventato 
per più aiutarli neH’aninia: e’I mostrarono singolar- 
mente, quando allagata quasi tutta Nani iàn per l’usci- 
mento del fium* , essi nonpertanto venivano alla chiesa, 
avvegnaché a Iter fosser costi etti a circuir delle miglia 
per su i terrapieni della muraglia, altri a passar lunghi 
spazi di via coll'acqua fino a mezza la vita. 

3l. 

Carità, e santa morte d’un fervente cristiano. 

Di quella poi, ciré la più nobile e più fina carità che 
possa usarsi, cioè a costo della propria vita, ve n’ebhe 
infra gli altri l’esempio d’un Siu Filippo, in cui, più 
che il timor della morte che glie ne avverrebbe, potè I' 
amor de’su<>i prossimi a servir loro ne bisogni del coi> 
po, e tutto insieme aiutarli neU’anima; ammorbati di 
mal contagioso. Egli era cristiano da cinque ^mni prima, 
e di gran prò a’più antichi di lui coll esempio, e 
a ’ più novelli coll’ottima istituzione. Tocco aneli’ 
egli dal medesimo morbo pesi ilenzioso , che ser- 
vendoli ne contrasse, in brieve spazio fu all’estremo. 
Confessossi con isquisita diligenza e grande espression 
di dolore, avvegnaché d'anima innocenti; poi, nel dar- 
glisi l’estrema unzione, si fe’rizzar sulle ginocchia; ma 
non gli resser le forze al durarvi, e sol potè in quel tem- 
po tener le braccia dirette verso il cielo, e con esse il 
volto e lo sguardo. Indi, fino a morire, tutto gli andò in 
farsi la croce ili fronte, ringraziare Iddio, e ripeterei 
santissimi nomi di Gesù e Maria, finché vicinissimo allo 
spirare, e già più non potendo esprimer voce sensibile, 
nè leVnre il braccio, moven nondimeno le labbra, in at- 
to di quel ragionar con Dio clic faceva il suo cuore; e 
colle dila dell'una manosi formava la croce nella palma 
(leU’altrn. Assiste vagli la madre sua, donna di spirito, e 
degna d’un tnl figliuolo; e’I dimostrò alle lagrime d’al- 
I, grezza che sparse poi che il vide spirato, parendole 
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aver troppo gran pegni della salute di lui: e ne contava 
i frequenti e rigorosi digiuni, e le lunghe orazioni e ve- 

? Jie di notte, e ne mostrava le discipline, c i cilici, con 
uo gran giubbilo, e pari edificazione de cristiani, e stu- 
pore degTidolatri. 


33 . 

Allegrezza de’cristianì battuti da gl idolatri. 

Anco al medesimo spirito di carità, non curante del- 
la propria vita in onor di Dio, s’apparlien quella eccel- 
lente virtù, che mostrarono tutti insieme alquanti di que’ 
fedeli di Nanciàn, un dì, ch'entrati per altro affare do- 
ve i gentili, per non so qual loro solennità, Hvean poste 
in pubblico assai delle statue degl’idoli, e ben adorna- 
tele, essi fecero loro incontro il segno della croce: il 
che veduto quegl'idolatri, perciocché avean per pruova, 
che i loro Iddii, cioè i demoni, fuggivano al farsi loro la 
croce, si scagliarono a maniera d'infuriati addosso a que’ 
fedeli; e di pugni, e di calci, e come ognuno il peggio 
poteva, ferironli 6no ad esserne sazi, o stanchi: peroc- 
ché, con un bel miracolo della divina grazia in cristiani 
novelli, non vi fu d’essi chi non si recasse ad onore quel 
vitupero, e a grazia quel patimento: e non era, che non 
fossero in numero e in forze pari alla contesa, talché 
non fu altro che loro virtù il neanche schermirsi, non 
che lecitamente resistere. Anzi un di loro, Mattia, che 
più degli altri potea farsi valer le mani, siccome uomo 
di gran persona e robusto, più illustre fu l’esempio che 
diede di pazienza: perocché sovvenutogli de 11 'offerirsi 
che molte volte avea f<»tto a Dio di morir martire, fu in 
un medesimo punto il tornarglisi ciò alla mente, e’1 
mettersi ginocchioni, e con ammirabile serenità di volto 
dire a quegl’idolatri, mentre lui più che gli altri Gera- 
mente battevano, che ciò era poco a quel ch’egli desi- 
derava per amor del suo Dio: se anco il volevano ucci- 
dere, non se ne rimanessero per timore eli 'egli fosse per 
muovere un dito, e ripugnar quello che anzi ad inesti- 
mabile grazia si recherebbe. In questo accorsero altri 
cristiani al romore, alia cui veduta, senza più, gl’idola- 
tri fuggirono. £ qui maravigliosa altresì fu al vedere V 
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allegrezza de’sopraggiunti, e’I congratularsi co’maltrat- 
tati, poiché ne riseppero la cagione.Poi gli uni e gli altri 
vennero di colà diritto alla casa de’Padri, che caramen- 
te gli accolsero,- e, condottili in chiesa, quivi tutti insie- 
me innanzi all’altare rendettero grazie a Dio; gli offesi, 
d’avergli fatti degni di sofferir quel poco per amor sue: 
gli altri, d’aver loro data virtù da tenervisi, non che 
pazientemente, ma con quell'allegrezza che tuttavia mo- 
stravano. Non fu perciò che di quella loro insolenza t 
tristi idolatri ne andassero lungo tempo allegri: anzi Id- 
dio fu sì presto a raggiungerli col castigo, che rimase- 
ro in esempio di terrore agli altri. Perocché il più fra 
essi colpevole, siccome istigator che fu de’compagni, 
indi a pochi giorni fu morto: gli altri, compresi chi d’ 
una e chi d’altra infermità, la pagarono, se men caro, 
non però a picco! costo. E il cosi evidente punirli, fu 
parlicolar provvidenza dì Dio, in riparo de’crisliani, 
per lo troppo sovente e sempre pericoloso contendere e 
venir che facevan con essi alle mnni i gentili, furiosi al- 
trettanto che addolorati,- perciocché la presenza, anzi 
perfin la prossimità della casa di qualunque si fosse cri- 
stiano, spegneva ne’loro Iddìi ogni forza, ogni virtù sa- 
lutevole a’ lor bisogni. 


34 . 


Gl’ incontesimi de’laosi non han forza , 
se v’ è presente o vicino un cristiano. 


Intorno a che è da sapere che i taosi, raccordati al- 
tre volte, stregoni, e tutta cosa del diavolo, fioriscono 
più che altrove in Nuncìàn, continuo in opera di presti- 
gi e maraviglie, che gli scellerati fan credere esser mi- 
racoli degl’iddìi della lor setta, e sono puri incantesimi, 
per invocazione di spiriti, co’quali usano famigliurrnen- 
te: e, se chiamati non vengono, sanno gittur l’arte, onde 
costringerli con Scongiuri. Smarrita, o comunque si 
■voglia perduta che altri abbia qualsisia cosa, adopera i 
taosi a rinvenirla: e appena è mai che non raggiungano 
il ladro, se fu iuvolata, o non indovinino il luogo, s’ella 
è semplicemente smarrita. Per ciò fare, una compagnia 
d’essi, recatisi solennemente in abito, parte del quale è 


Digitized by Google 



8* DELLA CUNA 

una cotta simigliente alle nostre, vengono alla c;>sa di 
chi ti’è in bisogno; -e giuntivi alcuni sprazzi d'acqua d’ 
un lor vasello che portano, e disposte qua e là certe non * 
so quali figure nella lor setta sagre, e profumatele di- 
buon odore, leggono in su gran libri una filatera d'ora- 
zioni; poi tutti insieme danno in un misterioso cantate, 
accordato al suon di flauti e di tamburi; e non finanodi 
chiamare qual t hè sia il demonio con cui se l'intendo- 
no, ch’egli pur gli ode, e sensibilmente risponde in iseo- 
primenio del perduto che ceri ano Guariscono anco «li: 
varie infermità, c»n un ben affannoso ri meri io^d* prose-* 
guirsi due e L edi edotti continue, senza mai intromette- 
re, cantando iddio sa ebe a due cori, e sottentrando i 
nuovi e fresci a 'g ià rechi e stanchi. Ma il piè moravi- 
glioso, e donde più che da hul l’altro acquistan credilo 
e danari, è il trar thè fan di sotterra, com'essi danno a’ 
credere, l’.i ni me de'defouti. r forzarle a rispondere e'fnr 
' par.nti, o amici, a quale inferno sien condannate, che 
pena vi soffrano, di quivi sacrifici o limosine, o pellegri- 
naggi, e a qual Dio fatti, abbisognano per uscirne.- Non 
apparisce ombra visibile; ma o si ode una voce fioca e 
sommessa, come d’assai lontano: o un de’taosi repente 
invasato, senza dubbio dal diavoloche fa il personaggio 
dell’anima addimandata, e tntt’altio da se nell'aspetto, 
nel color, negli atti, parla v come egli fosse l'anima, o 
r| la si valesse del ininisterio della sua lingua. I medesi- 
mi anco fan credere a 'miseri idolatri che le unirne de' 
trapassati sguizzan talvolta di mano a 'dèmoni che le 
tormentano nell’inferno; e trafugatesi per un poco a ri- 
veder questo mondo di sopra, prima di nuli 'altro rien- 
trano nelle case onde morendo partironsi; e, per le ar- 
rabbiate fiere che elle sono, a ragion de'tormenti onde 
vengono e dove infra pochissimo torneranno, il primo 
che lor si para innanzi, or >ia del lor sangue or no, d’un 
invisihil colpo il feriscono, onde subito ammala, e, fra 
quanto elle vogliono, è morto. Or quando cotali anime 
sian per venire, i taosi, o il fingano, o, entri 'è loro age- 
vole, il facci a n dire a qualche demonio, ne appuntano il 
dì e l’ora; e vi si aggiunge, a far più credibile la menzo- 
gna, il sovente sentirsi di notte spaventosi fracassi, e 
non apparire onde vengano. Perciò dunque, al l'avvici- 
narsi del dì prenunziato dairìndovinutore, sì grande è 
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la pnura in che entrano gli abitatori di quelle! cas t, che 
tulli via se ne fuggano. portandone fin gli animali che 
non vogliono uccisi! nè s’ardirebbono a tornarvi, prima 
clic il ttio^o, entratovi, ne ricacci all’inferno queH’ani- 
tna; e non a forza d’orazioni o di Suffumigi, ma con or- 
ribili colpi di spada, che gridando e sa! t« bel landò a gui- 
sa di forsennato, mena qua di punta per infilzarla, e là 
di sopra mano per fenderla in due parti, cosi cercando 
una dopo l’altra tutte le stanze; il che fatto, egli n’esce, 
e* dice vero che non vi è piu anima in quella casa: gii» 
abitatori vi rientrano, ed egli se ne va ben riconosciuto 
della fatica e del sudore, nude tutto è immolato* Or 
provatissimo sperimento era tutta l’arte de’taosi riusci- 
re invano, quanto nlPoperar niuno effetto, nè dcgl indo- 
vinarnenti, nè della chiamata dcKl aoime, se dov’essi I’ 
esercitavano comparisse, eziandio se per tutto altro af- 
fare, un cristiano; anzi ancora, se alcun ne abitasse nel- 
la casa contigua: e quinci il venir degl idolatri alle ma- 
ni con essi, e’I volergli sterminare dalla lor vi< manza, 
come infetti di sì nocevoli qualità, che gl'iddìi, per non 
sentirne rabbonì inazion dell’odore, fuggi vano, o, rima- 
nendosi, incontanente perdevano ogni v-rlù giovevole a* 
lor di voti. Ben anco è vero che non pochi di loro, scor- 
ti da miglior senno a discorrere in su’l vero, intendeva 
no piu valere l’ombra del solo Iddio de cristiani, che la 
presenza di tutti insieme gl’Iddii degli oscinni e de* 
taosi. Anzi perciocché per pruova infallibile si vedeva 
il gran penare, e’I fuggire che i demoni facevano davan- 
ti a 'cristiani, e’I non sofferirne il segno della croce, nè 
il tocco delle cose sacre, saviamente argomentando in- 
ferivano; perciocché il medesimo avviene anco degl’Icl- 
dii de’taosi, adunque ei non sono dei, ma demoni; e co- 
rninciossi ad avere altresì da’gentili in venerazione la 
croce, e’1 nome santissimo di Gesù, e le corone, e4e sa- 
cre immagini, e conseguitane alcuna, utilmente l’usa va- 
no a lor bisogni. Tornò anche mirabilmente in credito 
della fede quel che più volte accadette, idolatri farsi 
chiamar da’taosi l’anima d’alcun loro parente, o stretto 
amico cristiano, e, permettente Iddio, venir quel chi 
che si fosse che rispondeva in persona dell’anima: e ad- 
di mandata del dove si trovasse, dire alcune volte, che 
in paradiso; altre, che in buon luogo. E di nuovo a ^ue- 
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ste: Volete voi olle per alleviamento delle vostre pene 
io vi faccia ardere delle carte d’oro e d’argento (cli’é 
una delle superstizioni degl'idolatri per suffragio de’ 1 
Jor defonti), o che gli osciani o i taosi pricghin per voi 
o facciano sacrifici? No, rispondeva quella: io non vo’ 
nulla del vostro: che l'offerirmelo noterebbe a voi, e 
non gioverebbe a rne. Ciò, per le non pocbe volte ciré 
avvenne, divulgatosi nella città, vi mise in tal credito i 
cristiani dell’aver tutti l'attinia salva e beata, che dalla 
casa dove alcnn ne morisse i gentili che v’albergavano 
nulla di sè temendo com’elln fosse per tornare ad ucci- 
dervi alcuno, non ne uscivano: tanto più che mai non vi 
si provava quell'infestazione degli spaventosi romori 
che sovente si udivano dietro la morte degl’infedeli. E 
se non fosse che i cinesi allevati, fin si può dir dulie fa- 
sce, in quella indubitnbil credenza, d’aver soli essi tut- 
to il buono, e di saper soli essi tutto il vero del mondo 
non si sapean condurre a rinunziar la religione de’loro 
antiebi, e professarne una forestiera e nuova, onde, ben- 
sì volentieri avrebbon presa la nostra, ma non lasciata 
la loro (e ne pregavano istantemente i Padri, come fos- 
se in lor podest’ il consentirlo); questa sensibil pruova 
del condur che fa la legge di Cristo le anime alla beati- 
tudine e al paradiso, avea in gran maniera persuaso 
quel popolo ad abbracciarla. 

35. 

Cinque Padri a gran rischio entrano nella Cina. 

Il rimanente dell’avvenuto in questi due anni i6i 3. 
e risono in prima cinque sacerdoti nostri, b gran ri- 
schi e a gran ventura entrali nella Cina, per l’ordina- 
ria via della provincia di Cantòn, aperta sino a Quan- 
ceu, quinci oltre impenetrabile a’forestieri. I quattro 
d’essi venivano in sussidio de’compagni: il quinto, Gio- 
vanni Rodnguez, a rinvenirvi le segrete dottrine de’ 
bonzi maestri delle due maggior sette dell’idolatria 
cinese, e ricche ciascuna d’una libreria di gran volumi 
ed’ una babilonia di grandi errori, trasformati in im- 
magine di mistero: e il Rodriguez, massimamente in 
riguardo alla convcrsion del Giappone, dove già visse 
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molti anni, e ne fu cacciato per quel che altrove scri- 
vemmo, s’avea \ reso a convincerli «estrattati di un Ca- 
techismo che componeva. Degli altri quattro operai, 
i primi a tentare il passo furono i Padri Giulio Aleni e 
Piatto Spira. Questi, nel dicembre del 1611. messisi» 
alla ventura di penetrar nella Cina in abito alla cinese,- 
furono sotto fede venduti per venti scudi dal t radi t or* 
capitano della nave, che da Macao li tragittò a Quanceu; 
dove, presi da certi piccoli mandarini, e dalla pietà. 
de’Portoghesi quivi allora in traffico ricomperati per 
cento scudi, ebbero a buona derrata ii tornar vivi a Ma- 
cao. Or perciocché i mandarini, prima di ricacciarli, ne 
vollero i ritratti dal naturale, i quali avuti, e messi in 
veduta del pubblico, denunziarono loro che se più s’ar- 
dissero a rimetter piè nella Cina, ravvisti alla spia che 
ne farebbono quelle copie de’lor volti, quel che avverrà 
d’essi il sapranno allo strazio delle !or vite; ben neces- 
sarie furon le industrie, di che felicemente si valsero, a 
trafugarsi, e rendersi come invisibili, viaggiando il più 
che poterono lungi dal pubblico, e di notte, e in diversi 
abiti da trasformarsi, e per non dar di sé traccia fer- 
ma, traviandosi, e salendo d’una in altra barchetta, con 
niente minor pericolo dal passar per le mani di molti, 
che del tutto ad un solo. E nonpertanto ogni loro in- 
dustria era indarno, se alcun buon’Angido non gli scor- 
geva: perocché i marinai di colà non tengono fede a’fo- 
restieri, se non torna loro a più utile il nasconderli, 
che il tradirli, anzi l’ucciderli, per ispogliarli; come 
già erano in punto di fare, non so ben se con essi, o 
co’Padri Francesco Sanbiasi, Alvaro Semedo, e Gio- 
vanni Rodriguez, die lor vennero appresso, il primo 
da sè, gli altri due insieme. Ma Iddio pur mitigò quelle 
fiere, in quanto non ne voller la vita; ma lasciandola 
lor poco meno che ignuda, fuggironsi. Benché poscia a 
non molto, avvedutosi dd guadagno che ne potrebbon 
fare col venderli a’rnandarini, dieder volta, e se ne mi- 
sero in cerca: ma invano: cbè questi, dove uom non im-. 
maginava, si stettero fino alle ore più buie della notte, 
e quelle viaggiarono fuor di mano, e allo schiuder del- 
l’ulba tornaronsi ad appiattare. Oltre a ciò, le spie che 
guardavano fino a’sentieri,e la soldatesca a’passi^e per 
lo fiume in corso faste da riconoscere « passaggeri, dieder 
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loro onde assai delle volte raccomandai 4 »» a Dio, da cui 
solo pureva potersi ottenere lo scampo: e sua mercè 
l’ebbero, sicché, malgrado de’tni! le occhi-che la sospet- 
tuttissima gelosia de’Cantonesi tenevano in veglia sopra 
que’di Macao, passarono per attraverso quella provin- 
cia, e tutti e cinque pervennero a Nanhiòu: accollivi 
con incomparabile allegrezza dal P. Niccolò Longobar- 
di, c quinci via speditamente mandata a NancbVn, dove 
i quattro di loro, operai, cominciarono sotto valenti 
maestri io studio della lingua e della scrittura cinese 
iu caratteri da letterato. 

* 

. . - * 

- . 36 . 

... - • * * • 

Come accolti in Nanchìn. 

E già i nostri eran sì cari al pubblico di quella corte, 
e in pnrticolar grazia all’ordine demandarmi che una 
tanto sensibil giunta de’ cinque sopravvenuti, non che 
cagionasse alterazione di gelosia, ina neanche di mara- 
viglia. Conciossiacosaché già eran pienamente persuasi, 
niun altro esser l’intendimeuto del venire i Padri a quel 
regno, che di tutto, se possi bi 1 fosse, condurlo a ricever 
1<: legg«* nostra: al che persuadere mirabilmente confe- 
riva quel vivere che facevamo del nostro: e quel non 
accettar da essi, non che altro, neanche Ponor delle 
riverenze consuete a farsi da 'discepoli a’Ior maestri; nè 
inai tramischiarsi in nulla, o ragionar d altro, eh*; non 
fosse di Dio, e delle nostre scienze, in quanto por’ aneli 9 
elle servivano o di lume al conoscerlo, o di scorta al 
trovarlo. Or perciocché a una sì grande impresa, come 
era la conversion d’un sì gran regno, abbisognavano 
le centinaia de’nostri, qual maraviglia del vederne so- 
pravvenir cinque?Solo un mandarino novissimo in quel- 
la corte, e delle cose nostre affatto ignorante, perciò' 
appunto che gli altri nulla moveano, si credette avan- 
zar molto, se egli solo mostrasse d’intendere il pericolo, 
e d’amare la sicurezza del regno: e scrisse, e replicò 
contro a’Padri possentissimi memoriali aire, contenenti 
quella ornai vecchia canzone, dei forestieri pericolosi 
alla Cina, e di noi mal tollerati dovunque altrove era- 
vamo, ma più che altrove pericolosamente in Nanchin, 
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ch*è il coor della Cina, di cui Pecliìn è il capo: perciò . 
tanto insidiata dai Giapponesi, che poco rrien che non 
Ja veggono dalle lor terre, e si struggono di volerla. Il 
che dire, ad un mandarino della 6ua professione, nomo 
di stato avvegnaché fosse ingrandimento, non gli tor- 
nava a si gran colpa, come la pessima giunta che pur , 
rifece, accusando la legge che insegnavamo di scellera- 
ta, odievole, e da non tollerarsi, salvo la quiete e la 
sicurezza del regno. Timidissimo era il re; e> in ciò che 
sonasse ragion di stato, precipitoso al crederlo e terjrin 
hi le al ripara rvi:enondimnno non degnò costui di rispo- 
sta: che quanto a’Padti, que’di Perhìn, che gli stavano 
sotto agli occhi, tal saggio dovati di sé. che se ne. in- 
tendeva anco lu condizion d erompagli» Ma Iddio, per 
di gran r pena che sia a Cinesi lo spregio che di lor 
mostra il silenzio del re, di sol tanto non si appagò. Lo 
sventurato fra brieve spazio morì: e fosse vero «no, 
quei di eli e corse voce, che il demonio, levatolo in aria, 
r stramazzatolo, lo sfracellasse; quanto allo spavento 
che mise credendosi, valse per vero: e credibile il ren- 
deva Pesem pio d’oramai non pochi altri, che, pre.s* a 
perseguitare o i Padri, o la cristianità, o Ja legge nostra, 
in pochi dì appresso gli avean raggiunti sciagure orri- 
bili, e certi anco una fin dolorosa. E in verità non ne 
mancava» di quegli, cui da ll’offenderci altro non ritrae», 
va, che il timor di pagarla a qualche loro gran costo; 
sicché odi mdoci mortalmente, ma non attentandosi a 
danneggiarci, si rimanevan col loro mal animo in 
corpo. . 


3 7 . 


Gli eunuchi di Pechìn riconciliati co' Padri. 

Di tal fatta erano gli anni addietro quasi tutti i piò 
possenti eunuchi del re, i quali, per la perversa razza 
che sono, ben assai ci diedero di che temere: oltreche 
Tidolatrin per essi massimamente si sostenta e fiorisce; 
e i piu sontuosi tempii, e i più grassi monisteri che i 
bonzi posseggano in Pechìn, sono fondati da eunuchi, 
i quali (ciò che non possono ne’figliuoli ) fan nelle fab- 
briche vivere almeno il secco lor nome, e le lasciano 
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eredi delle grandi lor facoltà. Or finalmente tratti dal- 
la curiosità di veder lavorare le macchine del P. Saba- 
tino de Ursis, e da lui, con maniere adatte al loro umo- 
re, addimesticati; poi, senza essi avvedersene, messi in 
ragionament i del t'anima, e su le speranze e i timori 
della vita avvenire; cominciò ad averne de’presi d'altro 
che di curiosità di que’suoi ingegni e venirne di molti 
a volentieri udirlo, anzi ancora volerne i libri della 
Dottrina e del Catechismo: che dove altro non avvenis-' 
se di loro, fu di grande allegrezza l’entrarne per le lor 
mani assai delle copie nel palagio del re. Fra gli altri 
un ne venne, il quale al portamento della persona, al 
superbo abito in che era, al numeroso corteggio di 
trecento de’suoi riccamente a cavallo, pareva l’ im pera- 
dordegli eunuchi. Il P. deUrsis, fattosi a riceverlocon- 
venevol mente al suo grado, il condusse, come soleva 
d’ogni altro, in prima a riverire le sacre immagini nel 
tempio del Salvatore, ch’era il sepolcro de! P. Matteo 
Ricci. Quivi l’eunuco, in veder l’effigie di nostra Signo- 
ra in una particolur cappella maestosamente adorna, 
sentì prendersi il cuore da un insolito affetto di rive- 
renza, per lo venerabile e più che umano aspetto di che 
ella gli parve: e, domandato di lei, poiché intese qnello 
essere il ritratto della Reina de’cieli, e Madre di Dio, 
incarnato di lei, Vergine al concepirlo, e altresì al par- 
torirlo; ricominciò da capo le riverenze, e ne portò seco 
allindarsene così viva in mente l'immagine, e la pre- 
minenza della dignità e de’pregi, che in riguardo di lei 
1’ ottavo dì appresso, mandò graziosamenie offerire al 
P. de Ursis quanto egli per lui potesse in palagio: ma 
if Padre non ne accettò altro che I’ anima sua, e la pro- 
t ozi 011 della Fede. Di pari felicemente riuscì coi man- 
darini di quella corte al P. Diego Pantoia un suo pro- 
fittevole componimento, che pubblicò colla stampa in 
elegantissimo sii! cinese, intitolato Ciè Che, e vale in 
nostra lingua, le sette vittorie: perocché eran trattati 
delle altrettante virtù, che combattono e vincono in noi 
i sette vizi capitali. Corse quest’opera incredibilmente 
accetta per le inani de’ letterati, e giovò in gran ma- 
niera a mettere in chiaro la differenza ch’è fra l’estrin- 
seco parer virtuoso, che affettano i mandarini, e Tes- 
serlo per intrinseco abito di virtù, che è proprio de’cri- 
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•Mani. E qui non solamenteappariviinoper ispeculazione 
ili astratto i diversi principi della sofistica e della reale 
filosofìa, che regola i costumatila nel descrivere la natu- 
ra, e divisar gli effetti dell'ima e dell’altra, si vedevanoco- 
piate dal naturale le vite de’Cinesi, die si credono san- 
Indentro viziosissime e sol di fuori coperte di una infin- 
gevole maschera di virtù, dove il reggersi nostro, col- 
l'interno dettame eziandio della sola morale onestà, ac- 
corda il parere coll’essere virtuoso: perocché in noi le 
operazioni comandale dalla ragione si eseguiscono col 
ministero delle virtù che secondo lei addirizzano i co- 
stumi. 


38 . 

La buona vita defedeli di quanto credito fosse 
alla fede. 

E quanto a se, i Cinesi ben’il sapevano, per l’evidente 
cognizione di loro stessi: de’eristiani, i fatti sì manife- 
stamente il provavano, che avendone molti e ricchissimi 
mandarini al lor servigio in diversi uffici, dove prima di 
battezzarsi non avrebbono arrischiato un meschin da- 
naio alla lor fede, temendone, con ragione, o furto o 
fuga, male ordinario negl’idolatri; renduti cristiani, 
apparivano sì diversi da sè quali erano poco avanti, che 
padroni si abbandonavano sicuramente alla loro co- 
scienza, e ogni grande interesse, e gli argenti, e l’en- 
trate, alle sole lor mani fidavano; e, dimandatili perchè 
di poc’anzi sì perfidi, or’al contrario sì leali, s udivan 
rispondere: perché poc’anzi idolatri, ora cristiani: altra 
legge, altra vita; e ne recitavano i comandamenti: e, 
proseguendo a dire dell'eterna beatitudine e dell eterno 
supplicio dovuto all’osservarli o no, e di Dio ora tutto 
veggente, e dipoi giudice fin de’pensieri dell’animo e 
degli occultissimi affetti del cuore; con tal dire tutto 
conforme al lor vivere, erano in detti e in fatti una gran 
lezione a’padroni: e, se non più utilmente efficace, al- 
meno in ciò mai non indarno, di far loro inescusabil- 
mente conoscere e eonfessre la santità e la rettitudine 
della legge cristiana; cui se essi, per non obbligarsi a 
vivere onestamente, non si rendevano a professarla, ben 
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Etimi» iravano in lei stessa, l’amavano ne’fcdeli, e a' Pa- 
dri consentivano il dilatarla. E in verità, che i Padri 
usassero ogni lor possibile industria in ben’al levare e 
crescere nello spirilo quella tenera cristianità, maggior * 
conto facendo del quali fossero chedel quanti, e intener- 
ii massimamente esercitati nelle opere delia spiriluoiee 
della corporale misericordia, oltre a più ragioni altrove 
accennate, questa era sommamente estimabiie, il riusci- 
re il lor vivere il loro operare, osservato da ognuno, un 
possentissimo argomento in pruova della rettitudine e 
santità della legge cristiana; e al convincere si efficace; 
die conversioni muravigliose, eziandio de’muestri del- 
l’idolatria mai non potuti smuovere con ragioni, si ope- 
rarono, solo in virtù della carità, or de’Pudri, or de fe- 
deli, usata con essi caduti in qualche estremità di scia- 
gure, e da quegli, la cui setta seguivano, abbandonati 
a vivere o morire que’iniseri, che la povertà o le dispe- 
rate malattie gli avean rendati. Come altresì provatissi- 
mo era dal continuo rinnovarsene esempi, che letterali, 
osciani, taosi, e d’ogni altra specie infedeli, i quali, per» 
suasi ramina esser cosa immortale, per desiderio di sal- 
varla si erano aggirati per tutte le varie sette in che si 
diramano quelle tre universali, uè mai in veruna avean 
trovata sodisfazione al giudicio nè quiete alla co- 
scienza, al primo avvenirsi o nel catechismo del P. 
Matteo Ricci, o io chi lor desse a conoscere alcun poco 
di quel che la fede cristiana insegna delle divine cose, 
promette e minaccia delle avvenire, e qui comanda 
in ordine all’operure; incontanente, di colà dove talvolta 
eran lontani da’Padri le dieci le quindici e più giornate 
di viaggio, se ne mettevano in cerca, e ammaestrati e 
aggiunti al numero de fedeli, riuscivano i più saldi nel 
credere, e più esemplari nel vivere, e d una mirabile 
efficacia di zelo nel fare ogni altro partecipe di quel be- 
ne, ch’ersi avean lungamente penato cercandolo. Di 
questi assai ne contava il P. Catlanei nella sua nuova 
chiesa d’Hunceu, numerosa d’oramai cinquecento fedeli; 
e quel che la rendeva fra Tal tre singolarmente prege- 
vole, essa appena nata, già era madre d’alcune, e nu- 
trice d’altre cristianità, tre, quattro, sei giornate da 
lungi, dove gli operai nostri portnvansi ad esercitarvi 
il divin ministero della predicazioue, più o men tempo 
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in ciascuna: e indi tornavano ad H.mcen, ben logori 
dalla fatica, una incomparabilmente più consolati del 
.frutto; massima mente il P. Cattanei, per lo patir degli 
anni addietro presso che artetico, e più che altrove of- 
feso nelle ginocchia, che gli menava» continuo dolori 
acerbissimi: e non pertanto fac< a valer la sua vita in 
opere bastevoli a più d’un buon operaio; e conducevasi 
ogniannodal In sua Hanceu a Sunciàn,ea Sciamila!, patrie, 
quelladel dottor Giovanni, questa del dottor Paolo; della 
cui famiglia esangue battezzòquanti ne rimanevano infe- 
deli^ pochi più o meno d’ali ri cinquanta ;e Tanno appresso 
altrettanti, e buon numero in disposizione al seguente 
battesimo. Del compagno suo il P. Felician de Silva, e 
del F. Francesco Lagea cinese, fu la nuova missione 
alla città di Chiuceu; dove in dicesette di ebber d'acqui- 
sto alla Fede settanta idolatri, numero nella Cina ra- 
rissimo a sentire in così brieve tempo; e pur questo 
n’era il manco pregevole, rispetto alle opere di virtù 
in que'novellmi mura vigliose, e di grandi speranze col 
crescervi nell’avvenire. 


39. 

Morte e virtù del P . Felicitino de Silva . 

E questa fu l’ultima delle apostoliche missioni del 
. P. Feliciano, appresso la quale infermò d’una penosis- 
sima contorsione e dolori di viscere, per cui rimandato 
a Nancbìn, non v’ebbe argomento possibile ad usar da 
peritissimi medici, che quell’amorevole cristianità non 
l’adoperasse, con ispesa e con altrettanto e più amore 
che se lor fosse per natura fratello: e dicevano, che se 
gli facesser bagno del proprio sangue e di quel de’ loro 
figliuoli, non perciò sconterebbono quanto doveano 
ad un uomo, cui nuil’allro che l’amor delle anime loro 
avea tratto colà, di quanto lontano è da) lor levante 
il nostro ponente. Poi d’altrettanto affetto fu il pian- 
gerlo morto d’ un irremediabile corrimento di san- 
gue , che trovatolo colla natura già infralita al pa- 
timento d’un mese di queforti dolori di viscere, in 
brieve spazio il finì, quest’anno i6i 4.> dell’età sua 
il trentesimosesto e delia mission cinese il .nono . 

Bari, la Cina T, IP. 9 
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Era di nazion portoghese: magnanimo ad intrapren- 
dere cose grandi in servigio di Dio, e costantissimo in 
condurle. La cristianità di Nanchìn l'ebbe e vivo, e 
morto, in venerazione: e raddoppiollesi indi a tre anni, 
quando, apertane l’arca per comandamento del manda- 
rino Scin orribilissimo persecutore, come allora vedre- 
mo, se ne trovò il corpo tuttavia incorrotto e soave- 
mente odoroso. Poi l’anno 1637, al disotterrarne l’arca 
per trasportarla a più convenevol luogo, ella era tutta 
intorno vestita d una cotal pianta, natale dentro, eh è 
propria di colà, d’un sol ramo lunghissimo, e serpeg- 
giante su per la terra centinaia di passi-* e in rialzan- 
done l'arca, balzò una fonte indi ov'ella posava. Il che 
tutto ben potè avvenire senza maggior miracolo, che 
di natura; ma non così ne parve alla pietà de fedeli, 
che '1 ricevettero come fatto da Dio in testimonianza 
de’meriti del suo servo. 


4o. 

Morte della reina madre . , e gran cerimonie 
di dolore in tutto il regno. 

Prima di farmi ad entrar nelle memorie del seguente 
anno i6i5», che ci verrà innanzi con un felice gennaio, 
apportatore del nuovo aprimento che i Padri fecero 
alla predicazione dell’Evangelio nel regno, che volgar- • 
mente chiamano lu Cocincina,piacemifarqui una brieve 
intramessa, o, per meglio dir, giunta, dovuta all’intera 
notizia di quel che nel primo libro scrissi, del gran ne- 
gozio che sono le cerimonie appresso i Cinesi: e meglio 
die il più dirne colà, ne rapportai questo avanzo al 
presente anno, in cui l’occasione, e'1 fatto, che ne ho a 
recare in pruova, accadettero. Queste furono cerimonie 
funerali, nel celebrar dell’esequie alla vecchia madre, 
del re: opera di così grande aliare, per la moltitudine, 
la maestà, l'ordine, la durata, che vi si stancarono intorno 
gl’ingegni di tutti i sei tribunali che governano il regno 
e i collegi de'lctterati, quegli e questi fior d’uomini, e 
senza comparazione il meglio di tutto l'ottimo della 
Cina: e riuscirono in ogni lor parte la sì gran cosa, che 
il tribunale Lipù , presidente a Viti, ne stampò alla 
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maraviglia del mondo tre libri, de’quali ci è venuto alle 
mani un sommario, divisalo, com’essi, in tre parti con- 
tenenti l’una il reale apparecchiamento all'esequie; l’al- 
tra, l’esecuzione dell’ordinato fino a metter sotterra 
quell’onorato cadavero; la terza, i doni e le grazie, che 
il re dispensò, parte in pagamento delle fatiche di que- 
gli che in ciò più valentemente adoperarono, parte in 
suffragio dell’anima «Iella madre, cui tenerameate ama- 
va, sì per locomun debito di natura, e sì ancora per lo 
particolar merito della più che donnesca prudenza che 
in lei era, e a lui riuscì d’inestimabile aiuto, mentre, 
privo del padre in età di dieci anni, elle ebbe l'univer- 
sa I reggimento di quel grande imperio: e fu donna da 
tanto, che ne’pericolosi tempi che corsero lei governan- 
te, nulla v'ebbe di pericoloso; enei dare spedienle a’ 
gravissimi affari, che ogni dì si presentano a fasci, inul- 
ti re nominati per senno, rispetto a lei, ne perdettero. 
Di vita poi, al predicare de’bonzi, la più santissima che 
mai si vedesse da che la Cina era al mondo. E ben'avcan 
ragione di cotanto esaltarla: perocché dal tutta darsi 
ch’ella da molli anni addietro fece allo spirito, ne pro- 
yenne il potersi dar’essi alla carne, e ingrassare de’di- 
giuni ch'ella osservava; e, con niente più che «lare a lei 
parole e promesse del lor paradiso nell’altra vita, trar- 
ne per sé onde viver beati io questa. Sommano a mi- 
lioni il danaio, ch’ella gittò in fabbricar tempii agl’ido- 
li, fondar monisteri riccamente dotati, e mantenervi 
più che alla grande le migliaia di quegli animali bonzi, 
phe vivono in greggia, e professa» nell'abito santità. 
Così vivuta fin’oltre all’ottantesimo anno, morì final- 
mente il nono dì della lor seconda luna, clic al contar 
nostro cadde nel fondo al marzo del 1 6 1 4 * Appena le 
fu uscita di corpo l'anima, si diè il segno a diverse 
mute di corrieri, di prender le mosse, e correre senza 
resta chi qua echi là per tutto il regno e portarvi la 
trista novella, e comando a tutti i vanfù (ciò sono i rea- 
li peralcun» partecipazione di sangue, e ve nelia in ogni 
provincia ), che dovunque li colga il funesto annunzio 
di quella morte, ivi di presente si gettino cinque volte 
sin colla faccia in terra, e altrettante la battano colla 
fronte, e, voglia o no che ne abbiano, piangano: e da 
quel punto, per ventisette dì appresso, vadano in obito 
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di dolore (che qual sia il vedrem qui appresso): e pren- 
dalo altresì tutto l’ordine de’rnandarini, e le lor mogli: 
nè niun di loro, eziandio se visitator di provincia, nl- 
l'entrar ne’palagi che il re ha bellissimi in ogni città, 
vi si accolga colla festevole sonata delle nacchere e dei 
flauti, coiri’è consueto; mai in un malinconioso silenzio: 
nè a suggellar checchessia usi l’ordinaria tinta vermi- 
glia, ma il turebin chiaro, che c proprio de’corrotti: e 
quanto al popolo, ciascuno prenda quel non soche, on- 
de anche tutta Pechìn, nobili e plebe, furono in appa- 
renza di duolo. Perocché incontanente vi si pubblicò 
editto di mostrarsi ogni mandarino in gramaglia; cioè 
in veste lunga di canavaccio bianco. Invece della cintu- 
ra fregiata d’oro, e ingemmala di pietre secondo la di- 
gnità e l’ufficio più o men preziose; o tutti indifferen- 
temente una grossa fune avvolta con due giri intorno 
alle reni, e con ambi i capi spenzolone davanti, e lun- 
ghi fin su la terra. In piè un rustico calzamentodi paglia, 
o di grosso tri 1 1 iccio:in capo l’usata loro rnontierajper la 
città, bruna;ma,inentrandonei palagioreale, involta entro 
una ruvida pezza bianca: e, invece di quelle due ali che 
sporgono e fanno ombrello agli orecchi, due gran ben- | 
doni, che lor dietro riversati cadano giù per le spalle. 

In quest’abito andarono fino a sotterrato il cadavero 
della reina, che fu indugio di quattro mesi Gli altri, «fi 
qual chesi fossero condizione, per ventisette dì porta- 
rono le berrette di color bianco: e il non dimenticarselo 
era sì utile, come il non aver di presente una pubblica 
battitura per mano del manigoldo. Anche il re si recò 
in portainentoe in abito di dolore, che tutto fu alla di- 
visa de’mnndarini, e tal dì anco, per più malinconia, 
più aspro: e, poche ore appresso allo spirar del la madre, 
egli venne ad abitar nei palagio di lei, lungi dal suo, 
avvegnaché dentro il gran circuito delle medesime mu- 
ra. Quivi cominciò e tre giorni al disteso sostenne un 
rigoioso digiuno, non mettendo tavola d'altro che riso 
bislessato in semplice acqua; indi finoal dì tredicesimo 
(nel qual tempo in tutta Pechìn non si macellò per far 
carne) aggiunse al riso un poco d’erbe, ma senza niun' 
arte di conditura da renderle appetitose: la qual dieta, 
che di niun prò riusciva all’infelice anima della madre, 
ben dovette essere al corpo di lui salutevole, recaudone 
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a più onesta tnisnrn quella tanto enorme grassezza, onde 
appena portava il granile peso di sè medesimo. Ogni 
dì poi a certe ore si presentava a far il suo cordoglio 
aranti il cadavero della madre, coperto d’una gran col- 
tre bianca. Ciò era inchinarsi, e batter lievemente la 
terra colla sommità della fronte, piangere, e far suffu- 
migio d’odori: e, dopo lui, la reina sua moglie, i fi- 
gliuoli, l’altre seconde reine, e certi di que’più intimi 
eunuchi, tutti, come lui, parati da lutto. Quivi anco, 
assistente il re, fu messo il fuoco in tutto il prezioso 
corredo della vecchia defunta, ratinato in un monte, il 
letto, gli abiti, il vasellamento, e quant’altro ella usa- 
va: e le ceneri, diligentemente raccolte da’ministri a 
ciò deputali, portaronsi con pubblica solennità a ser- 
bare in un tempio fuor delle mura. Apparito il terzo 
dì, fu riposto il cadavero nel suo avello. Ciò era un’arca 
di preziosissimo legno, anzi, se vero è quel che ne fu 
detto, d una radice d’albero sì fattamente incorruttibi- 
le, che nini per gran durata non si risente all’umido di 
sotterra. Grande poi l’arca quanto fncea bisogno a di- 
stendervi un materasso, e buon numero di guanciali 
di più maniere, in acconcio di ben’assettare il corpo 
ivi quella giacitura che piacque al re, il quale fu egli 
desso che di sua mano sodisfece a quel pietoso ufficio. 
Era la vecchia e d’abiti e d’ornature si vagamente ad- 
dobbata, che più non potrebbe, se quelle sue non fossero 
esequie, ma nozze, ed ella non un vecchio cadavero, ma 
una giovane sposa: il re poi tanto di più v’aggiunse in 
abbellimento, che il tesoro già postole intorno fu poco 
più di niente: perocché tutta da capo a piedi, e d’intorno 
quanto era il vano dell’arca, la grandinò di perle, git- 
tatevi a piena mano, e pregiate il men che se ne dica 
settanta, il più cento migliaia di scudi: poi la rifiorì 
di diamanti, rubini, e cotali altre gioie d’inestimahil 
valore, che soprasseminò alle perle: finalmente, tutta 
intorno la coronò di cinquanta pani d'argento, e d’al- 
trettanti d’oro: il che fatto, le diè gli ultimi sguardi, 
pianse, e si partì; e gli eunuchi coperchiarono l’arca, e 
la posero in testa a una sala reale, in faccia a un battu- 
to; dove il re, tornato il dì seguente come sempre in 
gramaglie, trovò apprestate quindici tavole, e 6opra 
esse il di che fare oblazione alla madre, egli, e gli altri 
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che 1 accompagnavano: ciò era un parco, un castrata, 
panieri, dentrovi ogni fruttarne, focacce, e schiacciale di 
riso, e colali altri cibi da rifocillarsene la ni ma delia 
defonta: conciossiachè quegl infelici idolatri credano 
che quanto si offerisce di qua iti prò de’ morti tutto e 
moltiplicato a mille doppi il truovino colaggio neM’ii*- 
ferno. Mentre cosi era onorata e pianta la vecchia reina 
dal re, da’titolati, e da’quattro ordini de’maggtor man- 
darini perciò ammessi in corte, gli altri di minor conto, 
a’quali non si permetteva il farlesi tanto da presso, non- 
dimeno aneli essi pagarono al comun dolore i lor debiti: 
perciocché alle tante migliaia de’rnandarini che vivono 
in Pechìn si ordinò per editto di presentarsi il secondo 
dì alla maggior porta del palagio del re nel penoso abi- 
to che dicemmo, e quivi innanzi rammaricarsi, e pian- 
gere ciascuno una tanta misura: poi, non alle proprio 
ca'se, ma lontan dalle mogli andarsene a viver casti per 
quattro di, ne’seggi del tribunale, di cui ciascuno è per 
ufficio: e far tasi, quanto al mangiare, senza carne e vino 
poi ne’tre di seguenti, al nascere e al tramontare del 
giorno, tornarsene alla medesima porta reale, e farvi 
un tanto numero di riverenze a fronte bassa fino a toc- 
care il suolo: indi gittar quindici ahi, i più dolenti che 
possano uscir di cuore ad uoo estremamente angosciato; 
e dietro a ciascun d’essi, spingere un affannoso e sensi- 
bil sospirosa qual faccenda non era mica da prendersi 
come cosa da giuoco; perocché quivi assisteva a contare 
i sospiri, e poco tnen che pesarne il dolore, un ministro 
del re, e peggio se era eunuco, riscotitore di quel tributo,, 
non men*terribile e violento, di quel che siano i gabellieri. 
In questi medesimi tre di, ma solo al primo romper 
dell'alba, comandate anch’esse, comparvero alla mede- 
sima porta le mogli de’ mandarini de’quattro ordini 
superiori (e queste nella Gina sono le dame), non che 
senza le mille gale che usano ad abbellirsi, ma col capo 
schiettamente involto in una tovagliuola bianca, intorci- 
gliatagli intorno a maniera di cercine; in piè, un paio di 
scarpette di canovaccio;® del medesimo, pretto e crudo, 
vestite, benché in robe più dell usalo larghe, e con ma- 
niconi ampi e cascanti. Intanto i religiosi, e ogni altro 
alla cui grardia stesse alcun tempio degl’ idoli, non 
perdonavano alle campane; perocché furon tassate eia* 
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scurii» trentamila tocchi a martello. Il collegio dedot- 
toci del re luvoravan d'ingegno o far sublimissimi com- 
ponimenti sopra tuia filatera di titoli in lode delia de- 
funta, dati loro ad amplificare dal tribunale de’ riti. L’ 
altro de’matematici tutti erano in opera di calcolare 
fin che loro venisser trovati i giorni l’ore, i punii ben’ 
aguruti, l’uno per levar di palagio il eadavero, l’altro 
per metterlo nel sepolcro. Finalmente ogni uomo di 
riguardevol condizione, e fra essi anco i Radei consi- 
gliativi dagli amici, mandarono presentare al re un 
componimento in Utile conveniente al gran bisogno di 
consolarlo. 

*r. 

Solennissima pompa nel portarla a sotterrare , 

Il dì dunque che i giudiciari statuirono dover’essere 
avventuroso all'anima della reina ( inviarne il corpo al- 
ia sepoltura furono i nove della sesta luna, alle quattro 
ore innanzi il meriggio: ma ri metterne l’arca sotterra 
fosse il dì quindicesimo della medesima luna, alle dieci 
ore della mattina: al che fare ogni- cosa fu in punto. E 
prima si rinnovarono i pianti,! sacrifici, i digiuni de’ 
miseri mandarini, e delle lor mogli, e d’ogni altro, che 
sarebbe un fastidio ripeterli; come altresì il descrivere 
una maestosa offerta simigli, mie a sacrifìcio, che il re 
fece alla memoria de’suoi maggiori, consagrata in un 
tempio d’entro il palagio: e quivi nuove e più che l’al- 
tre t! 'infino allora gravi e misurate incbinazioni, e posa- 
menti del volto sopra la terra così nell’atto dell’offerire, 
come poscia nell’avdere dell’offerta: la quale furoito 
preziosi drappi di seta a pozze intere, e vin condito con 
un gran magistero e mistero d'aromati ^ e eiò in un 
più che per ('addietro malinconioso generedi gramaglie, 
e in atteggiamenti di più forte dolore. Poi gli altri sa- 
crifici ( se pur così vogliam nominarli, avvegnaché pro- 
priamente noi siano), che i maestri delle cerimonie rea- 
li, sceltissimi mandarini, si divisero a fare per diversi 
tempi, chi a’sette pianeti, chi a’cinque loro elementi, 
chi agli spiriti guardiani de’monti e governatori de’fiu- 
sui (che i nostri Europei credono essere altri buoni a»- 
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gioii, altri demoni ); poi alle nove porle del palagio rea- 
le, per sotto le quali dovea passar la defonta nel portar- 
si a sotterrare; e a’sei ponti sopra altrettanti rivi d’ 
acque, che nel medesimo uscir del palagio si valicavano. 
Così finalmente venutosi al nono dì appuntato da'giudi- 
ciari, altre porte di tutta la città non si apersero, che 
queU’una per cui la reina e la pompa sua funerale do- 
vea condursi al monte Tiensceu, quattro leghe lontano, 
colà dove sono i tanto celebrati sepolcri degl’impcrado- 
ri cinesi. E già tutto quel gran decorso di via si era di- 
ligentemente disteso e appianato, rimossone ogni fasti- 
dio e di cavità e di prominenze, e rcnduta sì eguale e 
soda, ch’ella sembrava un continuo mattonato, per tut- 
to pari, cioè larga otto braccia, e da ambo i lati di quel- 
le intere quattro leghe serrata d’unn fune tesavi a mez- 
za vita, entro alla quale niun degli spettatori potea 
mettere il piede: e lungh’essa disposte a ogni quindici 
passi gran corbe piene di rena gialla, ch’è il color pro- 
prio reale, In qual rena, uomini a ciò deputati, in avvi- 
cinandosi l’arca glie la spargevano innanzi, coprendone 
la nuda via quasi a maniera di stendere un tappeto. Pa- 
rimenti presso alle funi, per tutto quelle dodici miglia 
di strada, eianvi due continuate spalliere di soldati in 
piè, e gli uni in faccia agli altri. I primi ad avviarsi fu- 
rono una turba oltre numero grande, ma ordinatissima, 
di ministri, che portavano immagini e figure dal natu- 
rale di lioni, cavalli, elefanti; e re e capitani di gloriosa 
memoria per grandi opere, chi in prodezza d’armi, chi 
in rettitudine di governo, chi in amore e giovamento 
del pubblico; e d’alcuni i fatti interi tratti dalle anti- 
chissime istorie del regno. Altri sventolavano bandiere 
dentrovi in oro il dragone, insegna reale. Altri porta- 
vano alto l’effigie del gran re delle lenebre, e de'gindi- 
ci dell’inferno: e incensieri, e paste di preziosi odori, e 
oricani, e tazze, e nappi, e stovigli di finissima por- 
cellana, é tutto il rimanente delle masserizie e d’ogni 
altro arnese già usato dalla reina: tesoro inestimabile 
che, con esso quelle varie figure degli animali e degli 
nomini, si abbruciaron nell'atto di por l’arca sotterra. 
In questo andar di cose, l’ordine, il silenzio, la maestà, 
ì’espression del dolore, davano una vista di maravi- 
glia: e per tutto cranvi euBucbì e mandarini, cbc, v tra 
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nomo e uomo su e giù gravumente portandosi, raccor- 
dava» co' cenni il non uscir di passo, ma serbare intra 1 
mezzo gli spazi ben misurati: e dell'Infinito popolo di- 
steso agli orli di quella via mal per chi levasse alto In 
voce, o ponto niun sembiante facesse di ridere,- cosi to- 
sto gli converrebbe di piangere sotto una crudel batti- 
tura. Così finalmente compiuto il mettersi in istrada 
tutta quell» gran pompa, trecento soldati si levarono in- 
dosso il reni catafalco, In più maestosa macchina e la 
più bella che da un tanto re far si potesse alla madre: e 
quivi essa coll’arca sotto un preziosissimo baldacchino: 
e doveano i trecento portarla quanto è lo spazio d’un 
iy cinese, cioè centottanl» braccia misurate; in capo al- 
le quali sotterravano all’onore e al peso altri trecento; 
e così avvicendarsi tremila ch’erano i perciò deputati. 
Pari dell’arca, per tutto a lei d’intorno, veniva uno scel- 
to numero di donzelli, che su bellissime tavole portava- 
no i componimenti del reai collegio de 'dottori; non que- 
gli antichi adoperti già nel palagio; ma altri nuovi so- 
pra titoli di più sublime argomento, dati alla reina dal 
tribunale de riti: e in farlesì un sacrificio, che moltissi- 
mi furono, un de’cornponimenti in voce alta legge vasi; 
e compiuto di recitarlo, nel medesimo fuoco del sacri- 
ficio, come anch’egli parte d'esso, gittavasi a consumare. 
Dietro all’arca veniva il re; dopo lui il piincipe, gli al- 
tri figliuoli,! nipoti, e le reine per ordine: tutti in abi- 
to e in portamento senza comparazione dolente: e in 
quanto durò l’andare sino all’ottava porta del gran pa- 
lagio il re sacrificò cinque volte: oltre alle tnnte mense 
per tutto lungo la via quinci e quindi ordinate, sopravi 
profumieri in un continuo ardere di preziosi odori. E 
quivi all'ottava porta il re, che non mette piè fuor di 
palagio, prostesosi, e davvero piangente, diede l'ultimo 
addio alla madre; e nominato il maggior de’titolati del 
regno per succedere in sua vece, e farle i debiti sacrifi- 
ci, si tornò alle sue stanze: e In definita, venuta quinci 
sino alla nona e ultima porta del reai suo palagio, in 
uscirne fu presa in guardia da diecimila soldati in belle 
armi e riccamente a cavallo; e dovean questi consegnar- 
la ad altri quarantamila, che già eran precorsi a pren- 
dere in difesa il monte, dove ì’aveano 0 sotterrare. In 
appressarsi alla porta settentrionale della città, ch’era 
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Punica aperta ad uscirne, trovaron quivi in luogo a 
parte ordinate le mogli de’mandarini di corte tutte in 
arnese di duolo, e con avanti di se tavole e incensieri: e 
in passar la reina arsero di gran profumi, inchinaronle, 
e fecero un più che mai doloroso e lungo piagnisteo. 
Fra le due parti erano i titolati e altri grandi del regno; 
più oltre i superiori de’monistcri ne’lor paramenti da 
ufficiare: e al fiume non guari lontano dalla città i pa- 
renti del re: tutti fecero lor sacrifici, e lor cordoglio. 
Ma il più simigliente al vero, se non ancor vero, fu il 
tribolo degl’ipocriti borni, che perdevano una sì gran 
divota degl’idoli, e limosiniera. Questi quattro ordini 
di dolenti, soddisfatto al lor debito, dieder volta: e qui- 
vi anco ristette l’andare di quel primo di (ino alla sponda 
del fiume; dove, col porsi del sole posarono Parca sotto 
un padiglione già teso: ma non prima che i mandarini 
conduttori di quell’esequie, ginocchioni, e con una lor 
propria artificial riverenza tremanti, pregassero la de- 
fonta di ricevere in grado l’offerta che le facevano di 
passar la notte in quei salutifero luogo: e come 'ella 
udisse, e d’entro l’arca, dov'era già tutta fracida e pure 
ossa, rispondesse che volentieri; fattone allegrezza po- 
savonla, e si diedero a disporle intorno due gran giri di 
tavole, le une cariche d’incensieri continuo fumanti, le 
altre d’ogni maniera di cibi da rifocillarle lo spirito: il 
che fatto, spedirono in corsa a cavallo un’eunuco di que* 
privilegiati che veggono la faccia del re a dargli avviso 
dell'a vvenulo fino a quell’ora, e dell’ottimo stare della 
reina; indi tutta l’innurnerabil moltitudine, che a quel 
funerale accompagna mento servi va, si ripararo;i più degni 
più da presso all’arca sotto cortinaggi di stoie, che soi» t P 
addobbo che colà usano ne’mortori; gli altri, come il 
men male poterono, sotto padiglioni e tende già perciò 
apparecchiate: e queste, e’1 viver loro, e quant’altro ri- 
cbiedea spesa, tutto andava a costo del re liberalissimo, 
non per natura come signor magnanimo, che non Pera; 
ma come figliuolo alla madre, per debito di pietà. Pas- 
sata quivi a gran disagio Ift notte, in farsi a levar’il sole, 
i medesimi mandarini di i' r sera, ginocchioni a piè del- 
l’arca, ripregarono la defonta di mettersi in viaggio, e 
degnar’essi de! Toner di servirla: e senza aspettarne ri- 
sposta s’avviarono col medesimo ordine, e rifacendo le 
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medesime cerimonie del primo dì; e sempre un nuovo 
eunuco a darne minutissimo contoai re. Dodici corte mi- 
glia, ch’erano da Pechìn sino al monte, si dovean fare 
in sd giornate; perciò ben’avea tempo la gravità dovu- 
ta a quella grand’opera d’andar passo passo, con uno 
stento ad arte, che parea innesta e dolore. Finalmente 
la sera del quattordicesimo dì della sesta luna si giunse 
al monte r J iensceu, dove già era in punto un nuovo ca- 
tafalco, o, come anzi pareva, un carro trionfale, la cui 
materia e la vorosopravanzavaquell’altroa mille doppi di 
sontuosità e di bellezza; e sopra esso trasportarono l’ar- 
ca a giacere, e la reina a riposarsi per quell’ultima not- 
te: la quale appena diè volta e tosto si cominciò a met- 
ter mano alle ultime e maggior cerimonie: sacrificare 
alla terra una giovenca, e molte pezze di preziosi drap*- 
pi di seta, e vino stemperatovi dentro aroma ti e spezie 
odorifere: tutto per dare avviso allo spirito della terra 
d’apparecchiarsi a ricevere quella gran donna, e darle 
degnamente a’meriti di lei un eterno riposo: e in ciò fa- 
re il surrogato dal r.e in sua vece al ministero delle sa- 
cre funzioni, scelto il bellissimo d’infra tutti i compo* 
nimenli che poco fa dicevamo, il recitò in alta voce, e , 
gittollo ad abbruciar con esso l’offerta. Poi si cominciò 
a dar fuoco alle reali bandiere, agli elefanti, e lioni,e 
quanti altri di que’finti animali v’avea, e alle figure de- 
gli uomini e degl’iddìi di sotterra, e alle masserizie e a 
tutto il reai corredo già usato dall’infelice defonla. Fat- 
tonecenere che si portò, come l’altra, a serbare in un 
tempio, nove gran mandarini si divisero a far ciascuno 
un particolar sacrificio in altrettanti luoghi del monte, 
a placarne lo spirito che l’han in guardia, e riverir la 
memoria de’re cinesi, che quivi hanno i lor sepolcri: e 
in questo giunse quella tanto prolungata decima ora, 

. che, secondo il predicimento de’giudicinri, era la ben 
agurata per quell’ultimo e sommo atto di seppellir la 
reina. Allora tutti le si adunarono intorno, mandarini, 
eunuchi, e qnant’altri v’avea da quel ministero; e ginoc- 
chioni, atterrando i volti, pregaronla di far volentieri 
quell'ultimo brieve scorcio di via: il quale mentre a 
passi pili che mai piani e contati si compie, a ogni poco 
le si facean suffumigi odorosi, e oblazioni a maniera di 
. sacrificio. Beati poi quei ch’ebber le mani in opera a 
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collocar quella sua grand'arca entro la fossa, e farle so- 
pra un monticello di terra: nè altro più rimanendo che 
il solennemente inchinarlesi , pagatole a grand’agio 
quest’ultimo debito, se ne tornarono a Pechìn: dove in 
giungere, le porte della città state tino allora dì e notte 
in guardia ciascuna a cinquecento soldati dentroenltret- 
tantidi fuori si rimisero in libertà, nè più v’ebber pianti o 
gramaglie. Gli adoperatisi, quale in uno, e quale in altro 
ufficio, siccome al re ne parve furon guiderdonati a pro- 
porzionedel inerito. Volaronsi tutte lecarceri mandatine 
irei con plenaria assoluzione;sulvo i coovintidi qualche 
intollerabilissimo eccesso, e aventi parte contraria. Tut- 
te le pensioni, e i diritti per le case, i terreni, o checché 
altro si fosse, dovuti alla reai camera, si condonnarono 
a que’che tuttavia ne fossero in debito da pertulto l’ad- 
dietrosino al mese in che la reina morì. Dovunque era 
fame per carestia, e ve ne avea delle intere provincie 
mezzo in estremità, si assolvettero dal tributo i poveri; 
e del tesoro, de’granai del re, si mandnron danari in li- 
mosina, e a’Invoratori onde vivere e seminare: e tutto il 
regno sgravossi del terzo d’una pesante imposizione tas- 
sata per rifacimento del palagio reale, abbruciatosi gli 
anni addietro. Tanto si ha in ristretto della diffusa nar- 
razione, che di questa grand'opera promulgò in tre libri 
il tribunale de’riti: ed è una delle più acconce a mostrar 
qual sia l'istituzione e’I genio de'cinesi, e quanto vero 
quel che altrove ne dissi, le cerimonie essere un de’mag- 
gior suoi affari al ben ordinarle, e de’più studiati ni ben 
metterle in atto; sicché hon per utilmente spesa, mas- 
simamente i grandi, ogni gran perdita di tempo che in 
cerimoniar si consumi: perocché simigliante a questa 
reale è ogni altra azion de’privati, intollerabilmente su- 
perstiziosa: ma ella semhra loro virtù riserbata a soli 
essi perchè sol degna d’essi, cioè d’uomini costumati; - 
ond e che o facciano esequie, o conviti, o visite, o chec- 
ché altro dell’uno e dell’altro genere sacro e civile, tan- 
ta è la verità eia moltitudinedelle osservazioni in genti- 
lezza, in gravità, in riverenza, cheappena più si potrebbe se 
ogni uomo ivi fosse una divinità, e ogni atto di cortesia, 
eziandio se privato, un pubblico sacrificio. Entriamo ora 
ne’fatti dell’anno i6i5.; de’qnali il primo a uscirne in 
mostra si è l’aprimento di quella che chiamano Cocin- 
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cina alla predicazione dell’Evangelio. E conciossiacosa 
ch’ella sia nuova materia, che da ora in avanti si aggiun- 
ge e intramischia alla presente istoria, ragion vuole eh 1 
io qui innanzi dia una brieve contezza del dove, e qual 
sia questo particolar paese, e perchè quanto «Tatti del- 
la religione io l’incorpori colla Cina; ciocché altresì fa- 
rò del Tonchio, quando gli anni avvenire mi porteran- 
no allo scriverne. 


4 *. 

Della Cocincina ì che regno sia , e di cui . 

. ' * * 

Cocincina dunque o, come altri scrivono, Caucincina, 

son voci da non fermarsi punto a trovarne l’origine e 
i misteri, siccome nate in bocca di chiunque si fosse 
che volle cosi chiamar quella, che col suo vero nome 
era da dirsi Chiaoci, o più generalmente Annam: con- 
ciossiachè quest’ultima voce, che suona riposo meridio- 
nale, o, come altri vuole, cosa ad occidente, comprenda 
la Cocincina e’1 Tunchin, già un sol regno, or due di- 
stesi l’un sopra l’altro, e situati a ponente e mezzodì 
della gran Cina; e un tempo fu parte di lei aggiuntale 
per conquisto col Tarmi, finché altresì col l’armi riacqui- 
stò ella sé stessa, e tornò ad essere un tutto da sé; avve- 
gnaché non così intieramente suo, che non risponda 
tributo di vassallaggio alla Cina. Cotale smembramen- 
to si fece regnante nella Cina un’imperadore di vita e 
d’animo femminesco, a cui meno increbbe aver tribu- 
tario, che nemico un suddito, che gli ribellò tutto; il 
regno d’Annam, e volle anzi sfarsi a poltrire nel suo 
palagio e perderlo, che uscire in campo a combattere e 
riacquistarlo. Così divisi dalla monarchia cinese que’ 
due regni, divenuti un solo allora che un’arrabbiato re 
del Tunchin tolse la Cocincina al vicino signor di 
Ciampù che la poSsSedeva, andarono per successione d’ 
uno in altro erede, finché l’avolo del presente re della 
Cocincina , giovane di gran pensieri e di gran cuore, 
mandato ad essa in ufficio di governatore, se ne fece 
padrone: e d’allora in avanti, per guanti darli e darmi 
abbia mosso il Tunchin, mai non e stato vero che la si 
riacquisti, avvegnaché pur ei sia a Ire e quattro doppi 
Bari, la Caia T* IV* io 
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più possente di lei. Ma i moschetti e le scimitarre giap- 
ponesi, delle quali armi la Cocincina si è ben fornita, 
e le artiglierie di Portogallo e d’Olanda, che sanno ap- 
puntar forse meglio che gli europei (e ne han raccolte 
le più dagli spessi rompimenti delle navi, gittate a tra- 
verso di quelle spiagge dalle insuperabili fortune, che 
il vento e il mare fa nel golfo d 'Human) e cento, se 
son più, galee arredate a ogni bisogno di guerra e pre- 
ste a ogni cenno die le chiami a battaglia, hanrenduta 
la Cocincina si formidabile al Tunchìn, che questo per 
non poter meglio, si è condotto a non richiederla d’al- 
tro che d’un modesto tributo in riconoscimento di 
sovranità; e non sempre avvien che 1’ impetri. Quanto 
alla sua postura e grandezza, ella ètutta una falda di 
terren piano, distesa verso oriente in sul mar della 
Cina, dove cominciando dall'undicesimo grado lungi 
dall’equinoziale dove ha suo confine a mezzodì col re- 
gno di Ciampà, e salendo fin quasi al diciassettesimo 
in cui si unisce al Tunchin, corre in lungo delle miglia 
trecento sessanta, o in quel torno, per lo alquanto pie- 
gar ch’ella fa da tramontana a maestro, ma larga io non 
in impegno a dir quanto: conciossiachè de’venuti fin di 
colà a pubblicarne in Europa la descrizione, chi per 
racconto, e chi altresì per disegno in tavola, altri la 
ristringano a venti m'glia, altri I allarghino a cinquan- 
ta; e l’uno e l’altro per avventura fia vero in diversi 
luoghi: avvegnaché pur sovente sian sì male in accordo 
fra sé le loro narrazioni, che quello che riscontrate si 
truovano accordare ben dovrà dirsi che sia indubitabil- 
mente credibile. Or checchessia della più o meno am- 
piezza di questa, ch’è una deile più felici pianure che 
abbia quell’oriente; ella corre tutta lungo il piè d’una 
grande alzata di monti che colà chiamano Moi, e le fan 
numero e spalla, e la spartono da un’orribil diserto, in 
che vanno a morire in ver ponente ; e quegli e questo 
v come sue parti s’attengono alla Cocincina; ma sono una 
giunta di spazio per grandezza, anziché di guadagno 
per utile. Conciossiachè quanto al diserto di forse du- 
cento miglia in lunghezza, tutto terren sabbi onoso, 
sterile, morto, egli è un erma solitudine, in cui chi il 
passa mai non incontra filo d erba ne d acqua. I monti 
poi sono abitati da que’che, a significarne la saivatichez- 
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sa, si chiamano in quell* lingua romoi: numerosissima 
generazione, ma d’uomini foschi di colore, barbari di 
lingaHggio, e molto più di costumi, e quali appunto li 
descrivono que’del piano, incolti, come le foreste ove 
nascono , e indomabili come 1’ alpi ove s’annidano: 
ma si vaghi di libertà , anzi di signoria, che cia- 
scuno è re nel monte e nel bosco ove nasce, nè fuor 
che sol da certi tra ’l piano e l’alpe il re della Cocincina 
punto nitro ne trae di riconoscimento, che l'amicizia, 
perocché di troppo gran pena riuscirebbe il cercarne 
per su que’lor greppi, di maggior costo il combatterli, e 
di poco o niun guadagno il vincerli. Ma non è perciò che 

S uel diserto e questi monti non tornino a gran bene 
ella Cocincina e del Tumhìncioè di tutto Annatn; 
perocché quello, impraticabile agli uomini e agli ani- 
mali, ne tien lontane le armi dc’regni di Gambogia e 
del Lao, contro a’quali è frontiera, e i monti la rendo- 
no quale or’ora vedremo, un secondo Egitto nell’inon- 
dazione dell’acque, ma miglior dell’Egitto nella fecon- 
dità del terreno; oltre a’molti fiumi che ne derivano, e 
tutta per lo traverso la corrono e annaffiano,- e dove 
sboccano ivi aprono un porto: sì fattamente, che tra di 
essi, e d’altri seni o braccia, con che il mare entra in 
que’liti, nna costiera di appena cento venti leghe no- 
strali, conta più di sessanta o porti, o foci, o, se non al- 
tro, ridotti per ricovero delle navi. 

43. 

La Cocincina inondata ogni anno come l'Egitto. 

Ma le inondazioni che tutta sottomettono all’acque 
la Cocincina accadono nell'autunno: chè non, perciocch' 
ella sia tutta dentro la zona torrida, e’si vuole imma- 
ginare co’non isperti che vi faccia una perpetua estate, 
o una sì intollerabile culura, che gli uomini vi si cuocan 
vivi; anzi che non ve ne abbia come si persuudettero i 
betoni antichi. Ella altresì gode la sua distinzion de’ 
tempi, e’I suo mutar di stagioni, e le sue tramontane 
ebe vi fan verno, e i mezzi tempi; non quanto in Euro- 
pa, ma più che nell'India sensibili, avvegnaché pur 
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amendue sien comprese nel medesimo cliroate. I mag- 
gior suoi calori, e non ba dubbio cocenti, accompagna- 
no il sole in quanto le monta e sovrasta a perpendicolo, 
mentre viene al nostro e suo tropico, e ne ritorna; fin- 
che in appressandosi al circolo equinoziale cominciano 
a cadere sopra i vicini suoi monti prima piogge piace- 
voli, poi dirottissimi acquazzoni, e sì grande è la piena 
che menano, che i torrenti e i fiumi non bastando a 
scaricarne delle mille parti le dieci, sormontano, e ver- 
sano per ogni lato;« finche al tanto sopravvenire e vie- 
più ingrossar delle sempre nuove acque, quel oliera più 
allagamenti si fa un continuato diluvio, e tutta lo Cocin- 
cina sott’esso sembra annegata nel mare;perocchè il ma-' 
re si unisce coll’inondazione, e tutto è un piano d’acqua 
sino ni le falde della montagna. Ma ristate le piogge coll’ 
alquanto intrametter che fanno, la piena dibassa, e scola 
in presso a tre giorni; indi tornano quelle a rompere, 
questa a inondare; e ciò fino a sei o più volte ne’tre 
mesi autunnali. I paesani chiamano questo allagamento 
in lor lingua lut, e ne fanno un sì solenne e pubblico 
festeggiare, che tutto il regno va in un mezzo folleggiar 
d’allegrezza. Veston gaio oltre all’usato, si cercano, e 
J’un’all’altro l’annunzia: si convitano, e prcsentan gli 
amici: e le famiglie, e i vicini in brigata, navigando sa 
per i lor poderi, cantano l’avventurosa perdita che ne 
nan fatto; e più festevolmente il re e tutta seco In corte. 
E ben h «miro il perchè di cotanto allegrarsene: concios- 
siachè primieramente le smisurate piogge, che ne’rnon- 
ti lor sì da presso discendono, ammorzano il gran calor 
della state, e da indi l’aria è più godevole a respirare; e 
dopo il piovere di que’tre mesi succedono le tramonta- 
ne, che tornano il ciel sereno; e col maggior fresco che 
menano, fanno un piacevolissimo verno. L’inondazione 
poi feconda lor le campagne non solamente coll' univer- 
sale inn iffia mento, ma colla posatura d on sottil fior di 
terra che lasciano; e quanto vaglia in grassezza si pruo- 
va alle tre ricolte che ne traggono ciascun’anno, semi- 
nando oggi dove ieri segarono il riso, eh è il lor grano: 
e vi provien sì abbondante, che forse il maggior male de* 
paesani e la tanta ubertà del paese: che dove il bisogne- 
vole a vivere è sì copioso non si travagliano intorno a 
niuna arte di quelle, per cui la necessità fa industrioso, 
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e dà pazienza bastevole a ben condurne i lavori. Ma bri) 
v’ha degli annine quali corre l’autunno asciutto di piog- 
ge, e la campagna, non fecondata da! solito allagamen- 
to, rende sì poco onde vivere, che, per l'universal carestia 
che gittà, tutto il regno, per l’ordinaria ubertà pienissimo 
d’abitatori, nella straordinaria fame si conduce ad estre- 
mità: e ne vedrem sovente provenir danni grandissimi 
alla Fede; perciocché a vendetta degl'idoli da lei di- 
strutti si recava quell’infortunio. Oltre poi alla sì gran- 
de fecondità v’ha un’altro universale e gran prò del di- 
venir che fa tutta un mare la Cocincina: ed è il traspor- 
tar dall’uno all’altra città, e a dovunque ha case in cam- 
pagna, quanto si vuole, e di quantunque gran carico, su 
le barche di che allora ogni cosa è pieno: e menar giù 
dalle montagne foderi e travate di grossissimi fusti, per 
cui altramente condurre grandi argomenti e fatica in- 
tollerabil bisognerebbe: e’I venir giù della piena non la- 
scia altro a fare che dirizzarle ove altri vuole che ap- 
prodino. Nè si creda che allora le città e le case sian sot- 
tomesse dal Tacque, ina ne sovrastano coll’essere, per 
così dire, città e case pensili , e campate in aria, in 
quanto ivi ogni fabbrica, dove può giungere l’allaga - 
mento, è levata sopra colonne d’alte/za alcuna cosa più 
di quel che la lunga isperienza ha loro insegnato salir 
le inondazioni nel lor massimo crescirnento. E nella 
Cocincina altresì tutto il fabbricare è di puro legnarne, 
ma i neon parabil mente più prezioso che nella C:na e in 
Giappone: di tal vena hanno arbori a selve immense nè' 
vicini lor monti, che sono appunto al bisogno di tener- 
si al tormento dell’acqua: perciocché vi duran sotto a 
maniera d’incorruttibili, in quanto non si risentono all' 
amido che lor dentro non penetra; e son fusati diritto, 
smisuratamente grossi e ritondi, sì che paion nati co- 
lonne: e delle due più insigni spezie che ve ne ba l una 
è nera non quanto l’ebano, ina di presso; l’altra rossi- 
gna, amendue sode, e pesanti: e Taverne quando ciascun 
nè vuole più non gli costa che riciderli e condurli; così 
d’ognuno è quel che nasce per tutti. Le pareti poi son 
tavolati non immobilmente confìtti all’ossatura delle tra- 
vi, ma in stigli arpioni si snodano; e quel fianco della 
casa che volta al vento che trae salutevole, tutto si apre 
a riceverlo. Anzi la state, messe giù queste, altre pareti 
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in lor vece ndoprnno, ingraticolate di canne, fitte sol 
quanto basta a non esser veduto, e nondimeno ricevere 
il refrigerio della fresca aria, ebe per le lor maglie tra- 
spira. Finalmente ad accrescere la comune allegrezza 
del lui, serve eziandio quel male, ch’egli innocentemen- 
te apporta, danneggiando i poco solleciti e provveduti 
acampare il lor bestiame, sì che noi sorprendano improv- 
viso le piene, e v’anneghino. Vi è legge saviamente or- 
dinata a rendere ogni uomo presto al riparo de'suoi ani- 
mali: ed è che in portarsene alcuno le acque soprave- 
gnenti, si ha per abbandonato, e di cui che prima fosse 
ei divien di chi primo il prende. Ora il diletto è nell' 
andarne con mille barche alla caccia; perocché sempre 
ve ne ha moltitudine, massimamente se la piena soprog- 
giuugedi notte, oltre alle salvaggine: e 'I tripudio si fa 
grandissimo nel tornar colla preda, e godcrlasi con gli 
amici. Non men poi che In terra è fruttifero alla Cocin- 
cina il sno mare: e 'I men che se ne tragga è l'infinito 
pesce di che tanto abbondn, che consueto d ogni dì è, 
per quattro ore innanzi sera, uscire innumerahiii bar- 
che dalle lor pescherecce, e coricato il sole tornarsene 
cariche: ma ella, per Collima sua postura, e per lo mol- 
to che ha onde arricchirne altri paesi, è scala univer- 
sale al Giappone, alla Cina, a Macao, alle Filippine, a 
Malacca; olire a Ciampà e Tunchìn, che le si uniscono 
a confini: e inestimabile è il danaio che vi si porta in 
compera delle sue merci, massimamente ne’qualtro me- 
si d’una generai fiera, di cui parleremo più avanti. Se 
ne cancan le intere navi di seta, che vi ià non cosi mor- 
bida e sottile come la fina cinese, ma con minor futica e 
in maggior abbondanza, e tanto più durevole quantopiù 
soda. E dell’immensa copia che se ne trae, basti sol dir- 
ne per conghiettura che, dopo il grande spaccio che se 
nè fa a tanti regni, il rimasto io servigio de’paes.ini cor- 
re a sì vii derrata, che perfin gli uomini di campagna, 
n lavorin la terra, o pascano lor bestiami, vanno in ve- 
ste di seta: e il vestir lana, o checché altro si voglia, 
varrebbe ivi Bssai più che fra noi la seta: e ciò a cagion 
della rarità e dell’abbondanza, da cui le cose prendono 
assai dell’ essere in estimazione di preziose, o di vili. 
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44 - 

Del legno Aquila e Calamità. 

Ma due fra l’altre strane inercatansie ha la Cocinci- 
na, e sì proprie di lei sola come i garofani delle M>>luc- 
cbe, e le noci moscade di B'Uida, tutte piccole isolette: 
e dell'un» anco l’Europa ne vede portatovi di colà; del- 
l'altra, ne scrivono di vedutu nomini, e molli, e d inte- 
rissima fede. Quell» è il legno Aquila e Cai» in Là, che 
anxndue sono una medesima pianta, ma giovane ha il 
primo nome, vecchia il secondo; e dell'una e dell'altra 
il pregio è nella preziosità dell’odore; nell’aquila tanto 
più debole, quanto ella è pianta più giovine; ma vec- 
chia, e sol perciò divenuta Calamhà, l'ha forte, e fortis- 
simo se decrepita e Urlata: fuorché per avventura ne' 
nodi, onde spira maggiore, e riman più durevole la fra- 
granza; perciocché sono inzuppati d'un natural’umore 
untuoso, che è quello onde esala. Pieni d’Aquila sono i 
monti Moi, che dicemmo dividere la Cocincina, e ad 
ogni uont del paese è libero il tagliarne i gran corpi de-* 
gli arbori ch’ella fa, e ammontarne cataste che a non 
gran prezzo si vendono in que’porti: ma poi nell’India a 
cento doppi più si rivedono massimamente a’Brarnnni, 
che di quell'odoroso legno si vogliono all’ultimo e solen- 
nissimo fuoco, in diesi abbrucianodopomorte.il Calai» bà 
è mercatanzia riserbata al re.evassenea gran ventura e a 
gran pericolo in cerca super balze e dirupi:conciossiachè 
sole le piante nate in alcun altissime giogo o ciglio d al- 
pe inaccessibile, ivi sicure da tagliatori, invecchiano fi- 
no a divenir Calambà: e i rami, che o crollati dal vento 
si schiantano, o da Ita troppa età consumati e rosi più non 
tenendosi al tronco da loro stessi ne cuggiono, o si ri- 
mangono, come sovente avviene, sopra un disco^ceso pen- 
dìo, o fra scoglio e scoglio rovinino in alcun profondo 
Tallone, gran fatica è il rinvenirli, e gran rischio il cor- 
li; oltre a quello dell’avvcnirsi in elefanti, in orsi, in fe- 
rocissime tigri, di che i monti Moi e le lor selve abbon- 
dano. Perciò vendersi fio colà medesimo nella Cocincina 
a peso, e ben sedici scudi la libbra; ina in Giappone il 
buono fino a ducento; e il doppio allora che il pcaip 
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intero è bastevole a formarsene un guanciale: ed io non 
poche volte, leggendo i gran fasci delle scritture onde 
ho tratta ristoria del Giappone, mi sono avvenuto in 
diversi re, che per diletto usavano un guanciale di Ca- 
lambà odorosissimo, ma d'una innocente fragranza, che 
non istempera il celabro, anzi il conforta. 

45 . 


Nidi d'uccelli , eccellenti a condire i cibi. 


L'altra più nuova e strana, e a noi di qua del tutto 
incognita mercatanzia, son puri nidi d'uccelli. Lungo 
quell ultima parte del regno ch’è in verso Cinrnpà, il 
mare v’è gremito di grandi e di piccoli scogli; e ad ogni 
poco che per tempesta ondeggi orribile é il rompere 
che vi fa, il fremere, lo schiumare. Or qui dov’è solitu- 
dine e sicurezza fan loro nidi v loro covate certa get*e- 
razion d’uccelletti, un non so che siniiglianti alle rondi- 
ni: e’1 sono altresì nell’arte del fabbricare il nido con 
quel che giltano dalla bocca, come veggiam fare alle ron** 
dini, e appincanlo ivi a que’snssi; se non clic quegli non 
usan loto, ma nel lor medesimo ventre si genera una 
non so qual materia, che forte ha del tegnente, e la si 
traggono in bocca n quel poco a poco ch'ella si va lor 
producendo entro allo stomaco: e i paesani dicono che ì* 
intridono colla schiuma del mare, di cui, mentre sorvo- 
lano a II 'acque, li veggon prendere delle boccate, e subh* * 
to farsi a schizzarle al nido che attualmente lavorano. 
Or questa nuova spezie di gomma, o checche altro sia, 
rassodasi e indura sì, che gli uccelli vi rnetton l’uova e 
le covano: e schiusine e via a suo tempo menatine i fi- 
gliuoli lasciano i nidi a'paesani, che in poco spazio n* 
empiono e ne riportan le barche piene: conciossiachè 
ogni scoglio abbia di quegli uccelletti a nuvole, e ogni 
paio il suo nido da se. Questi son trasparenti, di color 
verdegiallo, di su9t;mza solubile dentro l’acqua, d i sa por 
nbn si può dir quale, perciocché sembra una non ancor 
trovata composizione d’aromati: e n qualunque vivunda 
si mescoli, a pesce, a carni, ed erbe, indifferentemente 
confassi, nè di null'altro, eziandio del sale, ha mestieri, 
perchè siano isquisitamente condite. Giapponesi, fra gli 
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altri, e cinesi ne sono a meraviglia ghiotti, e vengono a 
farne lor carichi, come altri di spezierie. E tanto basti 
aver detto delle condizion naturali delle Cocincina. Del 
rimanente, pur necessario a sapersi, varrà in piò luoghi 
al taglio or Cuna cosa or l'altra, e colà è da rapportarsi 
ove sia convenevole il riferirla. Or e da dire il come del- 
l’entrar che vi fece la Compagnia a fondarvi una nume» 
rosa cristianità. 

< 46. 

La conversione della Cocincina tentata da altri 
inutilmente. 

Delle einque provinole in che spartono la Cocincina, 
quella di Caciàn è scala a’mercatanti, che dappertutto 
intorno convengono alla generai Beta di quattro mesi 
che ivi si celebra. 11 porto ha due bocche sul mare, 
che per esse mette infra terra due braccia di tre 
in quattro leghe; e dov’elle si uniscono ivi s’incon- 
tran Je navi, che vengono le une da verso settentrione, 
le altre da mezzodì. Quivi dal continuo ifiarvi giappo- 
nesi e cinesi il re della Cocincina ha lor conceduto di 
fabbricarsi una città, ma che vale altrettanto che due 
comprese in un medesimo circuito: perocché nell'una 
metà di essa gli uni, nell’altra gli altri vivono sì diver- 
samente, come diverse sono infra loro le leggi e i costu- 
mi della Cina e del Giappone: onde anche hnn lor pro- 
pri sindachi, e governatori. A’porloghesi altresì il re 
offerse carni po, dove piantare una città; e di vantaggio 
un distretto di presso a quattro leghe d intorno: ma es- 
si altro non ne accettarono che l'usarvi per traffico; 
massimamente che Macao non n e ila lungi più che un 
qualche otto giornate di mare. Or que'di loro che, fat- 
tevi loro compere e loro spacci, tornavano a Macao, 
grande era il hen che dicevano a’Padri deirottimn indo- 
le de’ cocincinesi. ben costumati, leali, arrendevoli alla 
ragione, cortesissimi «'forestieri, cui lasciavano vive- 
re in tutto allo stile de’lor paesi; e, quel che sopra 
tutto rilieva, vaghi d’intendere se nulla v'ènd essi inco- 
gnito, e, dove lor meglio ne paia, apparecchiati ad an- 
tiporto alle proprie loro dottrine. Cosi essi: onde i Pa- 


Digitized by Google 



uà DELLA CINA 

dri ne concepirono grandi hperanze in servigio della fe- 
de e di Dio: e sol pnrea da cercarsi perchè cagione dun- 
que, iti colè gli anni addietro religiosi d’altri sacri ordi- 
ni e chcrici in qualità di vicari» del vescovo di Malacca 
(la cui giurisdizione comprende altresi quel regno), ap- 
pena messovi il piede se n’eran partiti, senza quasi la- 
sciar vestigio del loro esservi stati? salvo i cherici i qua- 
li, per la trista memoria che ne durò gran tempo, assai 
meglio era che la Cocincina mai non gli avesse veduti. 
Ben si trovò un chi che si fosse ardito quanto era biso- 
gno per pubblicare in Ispagna nel suo viaggio del mon- 
do, di aver’egli battezzata la figliuola del re con esso un 
drappello di dame, e quella santissima principessa, inva- 
ghita della sopra bella persona di lui sacerdote, averlo 
richiesto dell’amor suo e offertaglisi in isposa; e simi- 
gliane a queste altre millanterie che meno gli costarono 
a fìngerle che a stamparle. Quanto areligiosi truovo 
nelle piò antiche memorie di colà il primo ad intrapren- 
derne la conversione essere stato un casigliano dell’or- 
dine di S. Francesco, passatovi dal convento di Macao, 
allora subordinato alla custodia di Manilla: ma egli non 
vi dimorò piu^he sol quanto s’indugiarono a rimettere 
le mozioni de’venti,che il riportassero a Macaore simil- 
mente dopo lui, così nel venir colà come nel dipartirsene 
iodi a pochi mesi, Tanno i564* due altri religiosi dello 
stesso convento : e ciò perchè non trovatovi chi lor ser- 
visse d’interprete altro che una povera paesana, stata 
un brieve tempo in Macao, male sperta del favellar por- 
toghese, e peggio del casigliano, adoperandola non ri- 
spondeva ad assai l'utile alla fatica: oltreché quel po- 
chissimo intendere della donna facea ragionevole il du- 
bitare s’elln fedelmente esprimesse nella sua lingua quei 
cb’essi le suggerivano nella loro:e non pertanto vi lascia- 
rono battezzata una illustre matrona, della quale piò 
avanti ragioneremo. Poscia a dodici anni, due religiosi 
del sacro ordine agostiniano ripigliaron l’impresa; e già 
battezzativi tre o quattro di que’paesnni furono ricac- 
ciati a Macao dall’ira d’un mandarino, che sopra essi in- 
nocenti vendicò non so quale ingiuria fatta da un lor 
servidore a un suo soldato. Con ciò quel campo rimase 
in tutto libero ad acquistarsi da chi prima vi si mettes- 
se a coltivarlo. E quanto a’nostri, oltre al merito dell’ 
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opera che li traeva ad imprenderla) altre nuove cagioni 
s aggiunsero per non differire il cominciarla. E prima 
una efficace raccomandazione del generale Acqua viva a* 
superiori dell’Oriente di porre ogni opera in cercare per 
tutto colà, e dentro terra, e lungo mare, e nelle isole 
piene di popoli idolatri, se alcun ve ne avesse in cui po- 
ter far nuovi acquisti d'anime alla fede; e trovato dove 
non fosse ingannevole lo sperarlo, inviar tosto a provar- 
visi nell’apostolica predicazione alcun de’più pratici 
operai. Poi il favore del viceré dell’india, che udito il 
visitator Francesco Viera ragionar della numerosa con- 
versione, che a ben giudicarne parea da promettersi nel- 
la Cocincina, non solamente il confortò all’impresa, ma 
egli altresì, quanto per lui far si potè, vi concorse; gra- 
vando la rea! dogana di Malacca d’un tanto bastevole al- 
la susteutazione di due o tre Padri, che colà s’inviasse- 
sero, benché, secondo il consueto di cotali più speziosi 
che utili assegnamenti, mai non se ne trasse danaio. Fi- 
nalmente il trovarsi venula dal Giappone a Macao una 
intera barcata de’nostri operai, che nell’istoria di quel 
regno dicemmo avere il persecutore Daifusuma stermi- 
nati con irrevocabile esilio da quelle sue isole, a disegno 
di poi spiantarvi dalle radici la fede e la cristianità; co- 
me pur fece in parte egli, e poscia in tutto i due Xon- 
gunche gli succedettero nella corona. Or perciocché nel- 
la Cocincina gran numero di giapponesi colle intere lo- 
ro famiglie, come poc’anzi dicemmo, abitavano n Faifò; 
s'avrebbe alla mano quanti de’nostri esuli del Giappone, 
e sperti di quella lingua, fosser mestieri a infervorar 
nello spirito e mantener nella fede que’oon pochi cristia- 
ni che v’erano, e predicarla agl’idolatri. In quest 'ottima 
disposizione a ben consigliarsi erano i Padri, quando 
giunse in porto a Macao di ritorno dalla Cocincina la 
galeotta del traffico, condotta dal capitan Fernando da 
Costa, di glorioso nome eziandio nell’India, per valor d’ 
animo e di cristiana pietà- Questi, appena messo piè in 
terra, fu a manifestare al P. Manuello Diaz, ivi rettore, 
una cornmessione caldamente ingiuntagli dal principe 
della Cocincina d’indurre alcun de’Padri della Compa- 
gnia a navigare a quel suo regno, perciò egli in luogo 
di grazia pregarlo di compiacere quei principe d'una 
così giusta domanda, oltreché sì profittevole al servigio 
della Chiesa, e credeva anco desideratissima a’Padri. 
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II P. Francesco Binomi è mandato a fondarvi 
la prima cristianità. 

Nè bisognò più avanti: e già Iddio si tenea quivi me- 
desimo apparecchiato a cui commetter quell’opera per 
degnamente condurla, il P. Francesco Buzomi dato ali’ 
India dalla provincia di Napoli, dove Iddio il chiamò 
a servirlo nella Compagnia. Or s’egli volentieri cam- 
biasse la cattedra delia teologia, di cui era ivi maestro, 
col faticoso ministero di quella nuova missione, ben’il 
mostrò nell’atto dell’offerigliela il superiore: che sì ec- 
cessivo fu il giubbilo ond’ebbe il cor sorpreso, e sì ab- 
bondanti le lagrime che di pura consolazione gli corsero 
ugli occhi, che per quanto il volesse non potè formar 
parola in rendimento di grazie, e in espression del pron- 
to suo animo in accettarla. Già fin da molto avanti egli 
tutto dentro sè stesso per desiderio se ne struggeva; ma 
non osava intrametteisi non chiamato da Dio, dalle cui 
sole mani si vuole aspettare che cada sopra chi gli è in 
grado d’eleggere la sorte del ministero apostolico, e la 
benedizione per cui fruttuosamente si eserciti . Egli 
dunque fu 1’ assortito a quel glorioso ufficio di fon- 
dar quella nuova cristianità, e difenderla, e crescer- 
la ne' tanti anni che vi sostenne, non so se più fa- 
ticando, o patendo durissimi esili, e poco men che 
continue persecuzioni ; di che a suo tempo ragio- 
neremo: oltre alia lode, che pure a lui in non piccola 
parte si dee, d’esser nata la gTan missione al regno del 
Tuuchìn dalla sua della Cocincina. Seco andarono il P. 
Diego Carvaglio in aiuto de’Giapponesi, e due catechi- 
sti della medesima nazione, e lo sventurato F. Antonio 
Diaz, al cui disconvenevol procedere la Compagnia po- 
scia a non molto rendè il contraccambio che suole a chi 
sei merita, di ricacciarlo al mondo; e Iddio ne approvò 
la sentenza colla disgraziata fìoe, che non tardò guari a 
metterlo in esempio di gran terrore. Ma il Carvaglio 
durò ivi sol quanto si prolungò ad un’anno il presentar- 
glisi opportunità di ripassare al Giappone, di dove era 
sbandito e dove poscia onorò la Fede colla preziosa 
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morte, che in testimonianza d’essa sostenne, fatto gelar 
vivo nell’acque. Entrato di pochi dì l'anno i6i5. par- 
tironsi di Macao, e’1 diciottesimo di gennaio ebbero in 
veduta la Cocincina, e col sol cadente furono a dar fon- 
do in porto a Turòn, ch’è quel sì frequentato nella pro- 
vincia di Caciài!, come poc’anzi dicemmo. Quivi mentre 
il P. Diego Carvaglio visita e rinnuova nell'anima i 
Giapponesi di Faifò già più ebe mezzo insalvatichiti 
per la nessuna coltura di spirito, che colà lungi da dove 
usavano i nostri non aveanoda verun’altro, il P. Iìuzo- 
mi tutto inteso alla sua Cocincina si diè a cercarne ciò 
che il saperlo era giovevole a ben cominciarvi la pre- 
dicazion dellu fede, cioè le abilità naturali, le maniere 
civili, le consuetudini viziose, la dottrina, la religione, 
iriti. 


48. 

Qualità naturali dc’cocincineti. 

Trovolli, si può dire, un composto della metà cinese, 
e della metà giapponese, cioè temperati ad egunl parte 
dell’una e dell’altra di quelle due nazioni: perciò nè in 
tutto dati alle scienze e di vii cuore, come i cinesi; nè 
in tutto all'anui e feroci, come i Giapponeshcome altresì 
in istatura meno alti di quegli, e più di questi. Esservi 
accademie, esami, differenza di gradi, ordine fra le dignità, 
dove alla misura de’ineriti salgono i letterali. A verviai 
in riverenza certi antichissimi loro filosofi, e di lor ma- 
no scritture e libri, altri che ammaestrano nelle scienze 
morali e politiche, altri che nelle sacre e divine, della 
creazione dei mondo, de’futuri avvenimenti dell’anima, 
degli spiriti, degl’iddii.La lingua usarvisi di due manie- 
re, l’uua volgar corrente, l’altra propria de’Ietterati, 
come fra noi la latino. Lo scrivere che si fa col pennello 
in pugno, ridotto a sol tremila caratteri che, aggiunti 
loro gli accenti e i tuoni, multiplican le virtù del signi- 
ficare, e bastano ad esprimere ogni concetto, ma sol 
ne’correnti affari; perciocché quanto si è alla intelligen- 
za de’libri indarno studia in essi chi non ha in capo 
quella gran moltitudine che dicemmo essere i caratteri 
della Cina, quivi altresì usati quanto alla figura, ma di- 
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Tersamente pronunziati; come avvien delle immagini 
geroglifiche, cui veggendole ogni uom di qualunque 
s»a nazione può agevolmente conoscerle, ma facendosi a ' 
nominarle ciascuno userà il proprio vocabolo della sua 
lingua, non intesa dagli altri. Quanto poi si è alla fa- 
vella, la cocincinese si ha dagli sperli in essa per pi ù. 
ricca di voci della cinese, più armoniosa ne’ tuoni, me- 
glio battuta, e simigliatile ad uu recitare in musica. 

49 - 

Impedimenti che hanno alla conversione. 

Or a dir degl’ impedimenti da rendere infruttuoso il 
gittar la sementa dell’evangelica predicazione in quella 
terra, ve ne trovò oltre a quanti ne avesse la Cina, fuor 
solamente la gelosia di stato, e per essa l’ implacabile 
nimistà e’1 mortale odio «'forestieri. Eluvi l'idolatria 
per tutto in fiore, e gli onsai, maestri e sostenilori d’es- 
sa, in pubblica venerazione. Ordinaria la moltitudine 
delle amiche, serventi alla moglie d’ancille, al marito 
di concubine-, e l'aggreggiarsene in casa quante più 
ognun ne può pascere, reputato magnificenza e pregio 
da nobile. Vi corre poi un sì domestico e compagnevole 
usar co’demoni, eziandio apparenti in figura sensibile, 
che s’intraruischiano sozzamente sino alle donne e a fan- 
ciulli, in passioni d’amanti, e in servigio di mariti, fì 
che tutto sapere valse al P. Buzmni per tanto più confi- 
dentemente abbandonarsi alla possente mano di Dio, e 
richiederlo d’uno speziale aiuto, quanto più malagevole 
a ben condursi era l’opera, che persola gloria di lui e ac- 
crescimento della sua Chiesa intraprendeva. E fugli alr 
tresì d’avviso a rifornirsi d’unu più che ordinaria gene- 
rosità c pazienza, per cui tenersi contro ull’irupeto delle 
persecuzioni, ch’era ben facile a indovinare quante e 
come orribili le proverebbe, accingendosi a tordi mano 
«'demoni un regno, in cui, per non dir nulla del rima- 
nente, avenn sì scambievole e interessalo l’amare e l’es- 
sere riamati. 
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Vaghissima foggia del vestire in Cocincina , 

Quanto alla forma deU’abito in diesi diede a vedere, 
perciocché ivi ogni uomo va nel proprio della sua na- 
zione, o comunque altrimeuti gli é in grado, non ebbe 
mestieri, come gli operai della Cina, cambiarlo in altro 
di più dicevole apparenza; massimamente atteso la di- 
versità fra il nostro e l’usato dagli onsai, che sono i 
religiosi idolatri. Il comune de’tniglior paesani (a quel 
che ne scrivono di colà ) sono cinque e sei vesti di seta 
con grandi maniche che lor pendono dalle braccia: e le 
vesti larghe, ampie, e ciascuna in color diverso dal Col- 
tre: e avvegnaché sovrappostesi, nondimeno tutte com- 
paiono: perocché dalla cintola fino «'piedi elle son lesse 
per lo lungo in istvisce d’una mediocre grandézza; e 
nell’andare, e molto più a ogni poco d’aria che spiri 
per lo sottil drappo che sono, sventolate e variamente 
intramesso le liste d’un colore a quelle degli altri danno 
una sempre diversa e vaghissima vista. Le donne, che 
anch’esse vanno in cinque o sei gtinrnclli interi, pur 
nonpertanto ne mostrano la varietà dc’colori; perocché 
l’ultimo sotto agli altri è lungo sì, che se ne strascica, 
un buono avanzo, il sovrappostogli è più corto un pal- 
mo, e più di questo il seguente, e così degli altri, che 
tutti ugualmente accorciandosi, lasciano in veduta una 
striscia dell’inferiore. Tutte poi yanno scrinate, e co’ 
lunghissimi cape gl i riversatisi die’ro le spalle. Gli uo- 
mini altresì vanno in zazzera, né mai se la tondone, o 
neanche la spuntano, c lor pende giù libera e distesa: 
ciò fin da che si ri bell trono a' cinesi: o sol per differen- 
ziarsi da essi, o altresì in lor dispetto, come avvisano di 
colà*, perocché quegli con in t ol lei aliil cura si annodano 
i capegli in sommo al capo. Finalmente gli uomini 
nulla portano in gamba, anzi neanco in pié, so non, chi 
vuole, una semplice suola di cuoio, a cui in luogo di 
guigge, con che fermarlasi in piè, servono quattro 
grossi bottoni, che si fanno entrar fra le dita. Ma i pro- 
fessori di lettere e mandarini vanno in portamenti 
d’abito assai più grave, e divisato di particola: i intra- 
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segue. Ciò è una lunga tonaca di damasco nero, sotto 
la quale nascondono i’altre di più colori, intorno al ool- 
lo e all’estremità delle gran maniche listata eoo una 
fascia azzurra, e in capo una particolar foggia di ber- 
retta un non soche simile a mitra. 11 P. Buzomi, tutto 
all’osanzn de’nostri in queir ultimo oriente, si rimase 
in tonaca di bambagia, tinta in turchin chiaro, e per* 
ciocche il camminare in quelle lor suole, a chi non v’è 
uso riesce impacciatissimo, egli, e dopo lui gli altri 
nostri, se ne andavano in gambe ignude e piè scalzi. 11 
vitto poi l’ordinario del paese, cioè non mai altro che 
riso, senza niuna consolazione immollato in semplice 
acqua, soltanto che mezzanamente s’ammorbidi, e ri- 
manga intero e granito al potersi prendere e recarlosi 
alla bocca con que’due fuscelli di legno o d’avorio che 
gran pena è agli europei P avvezzarsi a maneggiarli: 
conciossiachè non sol quivi, ma nella Cina e nel Giap- 
pone, per quel che altrove ne ho detto, non si usino, co- 
inè alle nostre tavole, nè coltelli e forchette, nè molte 
meno cucchiai. E quanto al riso stupiscono i forestie- 
ri, che abbondando la Cocincina d’ogni maniera di carni 
e di pesci, nondimeno egli sia poco me n che tutto il lor 
pasto, sì fattamente cli’eziandio ne' conviti che fanno e 
spessi, e sontuosi, con quanto dà il paese a farne ogni 
più diiicata vivanda, i convitati prima si sfaman col ri- 
so, poi del rimanente piluccano a maniera d’assaggio, 
piuttosto che mangino: e, checche altri si dica dell’es- 
sere il riso grano duro a smaltire, essi quattro volte al 
dì ne abbisognano. 


5i. 

Error de'Cocincinesi intorno al fard 

cruciano . 

Ma nulla era di peto» al P. Buzomi, fuor solamente 
il non aver egli la lingua, nè trovar quivi Cocincinesi 
che intendessero europeo. Pur tanto si travagliò inve- 
stigandone, che gli venne trovato oltre all’ espilazione 
di che rallegrarsi, avvegnaché poco appresso quell’alle- 
grezza gli si voltasse in dolore. Con vieti sapere che 
sulle navi consuete di venir colà ogni anno per traffico 
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da Macao e dall’India v’avea talvolta sacerdoti, or re- 
ligiosi, or oberici in ufficio di cappellani, e d’essi alcu- 
ni, in quello spazio che i mercatanti spedivano lor fac- 
cende in Turòu, vi fecero de’cristiani, adoperando per 
aacro interprete il turcimanno che quivi era, sperto 
nel Tuna e nell’altra lingua, ma della portoghese sol nei 
vocabolario de’mercatanti,in quanto sapeva i nomi delle 
robe che si portavauo in fiera, il contar le monete, e 
certe più necessarie forme del dir che corre nei traffichi* 
Per lui dunque, qual ch’ei si fosse, fuceun domandare 
ad alcun idolatro se rotea rendersi cristiano, e, in ri- 
sponder quegli che sì, il battezzavano. Il padre, risaputo 
di loro, n’ebbe somma allegrezza, sperando di pur do- 
versene molto aiutare al cominciamcnto dell’opera; co- 
me altresì di un interprete in cui s’avvenne, sperto nel 
favellar portoghese biistcvolmente al bisogno di farsi 
egli intendere per suo mezzo a que’paesatti, e tutto in- 
sieme da lui apprendere la lor lingua al cui studio co- 
minciò di presente a dare un lungo spazio d’ogni notte. 
Per lui dunque fattosi a domandare della lor fede quan- 
ti potè rinvenire di què cristiani, di gran maraviglia gli 
fu il non trovar chi di loro, non che null’altro de’divini 
misteri, ma neppur sapesse quel che sia esser cristiano 
in quanto si differenzia dall’essere idolatro. Anzi le lor 
risposte non davan mostra che eglino apprendessero, il 
battezzarsi che avean fatto esser cosa né sacra , nè 
appartenente alt’ anima. Del che, sperimentato in 
molti , mentre tutto è in cercar seco medesimo 
qual ne sia la cagione , piacque a Dio discoprirgli 
la vera, non cadutagli in pensiero; e ciò per via la più 
da lungi ch’esser potesse ad ogni sua espeltazione; cioè 
al venir che fece colà medesimo in Turòn una muta di 
commedianti, che in pubblica piazza rappresentavano 
il rendersi cristiano, non rifacendo appunto le cerimo- 
nie del battezzare, ma di lor propria invenzione in al- 
tra foggia più acconcia a mettere in quelle gran risa che 
ne faceva il popolo spettatore. Egli dunque avvisotone, 
e dicendogli il cuore ch’enne trarrebbe alcuna informa- 
zione a suo prode, v’intervenne, e vide quel che gli fa 
ben discaro vedere, ma carissimo averlo veduto: ciò era 
comparire in palco un de’comtnedianti, che alla ma- 
scherai allibito, al portamento rappresentava un na- 
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turai portoghese, e seco un fnnciullino, a cui, dopo al- 
tre ci- mee, domandava: vuotu esser cristiano? e in udir 
ebe, di grazia; entra dunque, dicev.'gli, e si apriva il 
ventre;congegnato sotto alle vesti un s.»cconcello,o chec- 
che altro si fosse cjuel ricettacolo in che il fanciullo, 
ammaestrato di cosi fare, lutto ignudo entrava. Allora 
il finto portoghese diceva mille ridicole maraviglie di 
quella sua gravidanza; le quali compiute, con i misura* 
te risa e schiamazzi del popolo, partoriva il fanciullo, e 
dice vagli: or va che tu se’cristiano.In questo fare il P* 
Buzomi avverti che le parole, con che si addimanda va 
il fanciullo del volere o no esser cristiano, erano ap- 
punto le usate dagl’interpreti nel richiedere gl' idolatri 
di quel si, il quale avuto, i cappellani li battezzavano; 
e dubitò, e cercandone trovò esser vero che la forza 
della parola farsi cristiano significava non altro che 
farsi portoghese, perciò mutar nazione, non religione: 
e di qui era l’esprimersi da 'commedianti, col far rina- 
scere da un portoghese e’1 vivere i così battezzati nulla 
diversamente daglidolatri. A tal disordine dunque par- 
ve al P. Buzomi da provvedersi in prima: e coll'inter- 
prete suo riformò la domanda in tal’allra maniera, che 
espressamente proponeva il prendere a professare la leg- 
ge de' cristiani e credendone i misteri e osservan- 
done i precetti ; e tutto insieme abbandonar di cuo- 
re e in fatti , per non mai più ripigliarlo, il cul- 
lo degl’idoli, e le ree osservanze delia lor falsa re- 
ligione. Poi tutto si volse ad ammaestrar nella fede 
e riformar nella vita cristiana que'null’ajtro che bat- 
tezzati, il che fare, e tutto insieme apprendere la favella 
con insuperabile pazienza, gli costò il dì gran Litica e 
lunghe veglie la notte, e Iddio nelle une e nelle altre 
mirabilmente il prosperò. Egli era d’un conversare sin- 
golarmente ««nubile per le dolci maniere d’una religiosa 
uff.ibiliià: e, come in tal paese si richiedeva, osservan- 
tissimo del convenevole, ivi quanto il sia nella Cina 
grandemente in pregio, come parte non che di ben co- 
stumato, ma d uomo non barbaro nè foresto: perciò riu- 
sciva lutto al genio de’ cocincinesi, e loro a maraviglia 
caro. Oltre a ciò di profonda memoria, non così agevole 
a trovarsi accoppiata coll’eminente ingegno di che era 
dotato; e gli valse in grand'utile del suo zelo, colla 
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spedito apprendere di quella lingua, sì nella multipli- 
cita de’ vocaboli, come nella proprietà degli accenti e 
de’tuoni da espi imcrsi nel proferire} talché in hi ieve 
spatio se ne compilò un vocabulario e una ben regola- 
ta grammatica. Intanto mentre ancor non potrà va- 
lersi della sua lingua al ministero della divina predica- 
zione, adoperava l’interprete già con isquisita cura e 
con ugual pazienza ammaestrato di quanto era da ra- 
gionarsi in pubblico, provandosi prima in segreto il 
l’udre a dire in sua lingua, e il Cocincinese a ripeterlo 
nella sua, con paiole sì proprie, che la copia, per dir 
così, fedelmente rispondesse nU’originule: studio in 
amendue di gran fatica, ma d’altrettanto necessità per 
sicurarsi da quello, che altrimenti facendo, era agevole 
ad avvenire, d'insegnare il maestro verità e l’interprete 
errori. E in questo affare procede il P. Buzomi sì lungi 
dal consentire al suo fervente spirilo il traspoi tarlo a 
niun soverchio confidarsi in sé stesso, che anzi parve 
in ciò più timido elle guardingo: ma il non ardirsi a più, 
nell’uomo del sapere che lui, non fu scrupolo, fu co- 
scienza. Truovo dunque nelle sue lettere del ventidue 
che non perciocch’egli udisse le confessioni, e parlasse 
corrente cocincinese, si arrischiava ad insegnare in pub- 
blico le fondamentali verità della fede, se non per in- 
terprete, a cui egli assisteva al fianco, rimettevalo ove 
punto si trasviasse; che ben se ne avvedeva, come que- 
gli che ottimamente ne a vea la favella, non così l'uso 
del ragionar franco e spedito, sì che non temesse a ra- 
gione, dello sfuggirgli battuto in falso alcun tuono di 
quegli, che più o meno acuti o gravi , e con questa o 
quella grazia di voce mutan natura, cioè senso alle pa- 
role, e le trasformano d’una in tutt’altra significazione: 
come altresì fra noi ve ne hu che pronunziandone l’E e 
l’ O aperto o chiuso, nell'un modo rappresentano una 
cosa, nell’altro un’altra in tutto diversa. Or non v’è 
colà sillaba che non si batta col suo particoiur tuono, e 
accentata in maniera sua propria: il che fare, dicendo 
correntemente, e mai non errare, in cose dove l’errare 
è gravemente pericoloso, egli non se l’arrogava, e Iddio 
il rimeritò di queste sue fatiche sì largamente, che ap- 
pena ch’egli sperasse di conseguire in molli anni quel 
che gli venne fatto d'avere in pochi mesi. 
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Prima chiesa , e primi battesimi in Tttròn , e 

Caciài i. 

Fondò una chiesa in Turòn presso alla sala dei mer- 
catanti, e 1 solennissimo di della Pasqua di Resurrezio- 
ne vi celebrò il primo battesimo, di sol dieci infedeli, 
ina in virtù da altrettanto che molti: e basti sol nomi- 
narne Agostino, un fanciullo, che si rimase in servigio 
del Padre, e fu il primo nell’ordine de’catechisti che la 
Cocincina e poscia il Tunchìn ha avuti d'eminente vir- 
tù, ben provata in tempo di persecuzione alle prigionie^ 
a’tormenti, e alle spietate morti, con che alquanti di 
loro han glorificato Iddio, e ingrandito il nome di 
quella Chiesa. Gittate che la fede ebbe in quella terra 
le sue prime radici, il P. Buzomi, indovinando che non 
andrebbe a molto il mettersi dagli spiriti dell’ inferno 
qualche tempesta iu aria per Spiantarla innanzi che più 
saldamente vi si tenesse, passò quinci alla corte in Si- 
noà, posta nella provincia più a tramontana dell’altre, 
e frontiera contro al Tunchìn. Quivi presentatosi al re 
maravigliosamente gli piacque all’aspetto, alle manie- 
re, al savio ragionare; e tutto verso lui cortese il ri- 
mandò, graziato di quanto gli fu in grado volerne: che 
fu nul l’altro che approvazione e facoltà di rimanersi a 
vivere in quel regno, predicarvi liberamente la legge 
del vero Iddio, e fabbricar chiese per adunarvisi i fede- 
li, del che tutto ebbe patente autorizzata col suggello 
reale; e dove metter chiesa, concedutogli un campo al- 
lora disabitato, quasi in riva del fiume, dirimpetto a 
Turòn. Poco oppresso, corrente il luglio del medesimo 
anno, passò a Caeiàn metropoli di quella provincia, do- 
ve non gli mancò chi cortesemente il ricevesse ad al-* 
bergo, un nabile mandarino idolatro, ma fratello d’una 
matrona cristiana, nominata Francesca, ma secondo la 
consuetudine del paese chiamala Madre Giovanna, io 
riguardo d’una sua figliuola di questo nome; e aveact 
dato il battesimo a quella, più di trenta anni prima, un 
religioso del sacro ordine francescano; a questa un altro 
de'romitani di s. Agostino. Quivi dunque il P. Buzomi 
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uscito in pubblieoa dimostrare a quegl'idolatri l’eterna 
perdizione dell’anima, aebeeran menati dalTignoranzu 
del vero Iddio, in cui vece adoravano ehi il cielo, chi la 
memori» di un antico signore di quel regno, Ja maggior 
parte il demonio, e gl’idoli; tanta efficacia e lume di 
vei ità diede Iddio al suo dire, che tutta quella metro- 
poli se ne commosse, e in brieve spazio ebbe discepoli 
nella fede, sino a trecento idolatri, die battezzati fu- 
rono le pietre fondamentali della nuova cristianità di 
Caciàn, in quest’anno iGi5,e primo delia missione co- 
cincinese, con que'buoni e rei avvenimenti che andremo 
ordinatamente contando nel decorso degli anni avveni- 
re. Or è da tornar nella Cina, a vedervi un allegro dif- 
fondersi della fede, non solamente accrescendo le an- 
tiche, ma con nuove missioni fondando nuove cristia- 
nità. Poi, in questo piò che mai per l’addietro abbon- 
devole fruttificar d’opere e fiorir di speranze, levarsi 
improvvisissimo un turbine i- disertare in un dì quanto 
nella collivazion di quella gentilità si era operato in 
trentatré anni: e n’era per riuscire il danno senza ri- 
paro, se Iddio non metteva la possente sua mano in 
opera a ricondurre i Padri colà, onde un bestiai man- 
darino li discacciò, sterminandoli con perpetuo esilio 
fuor di tutto l’imperio della Cina? la quale, più diniun’ 
altra che o prima o poscia avvenisse, furiosa tempesta, 
ci darà quinci a poco materia ad una alquanto prolissa, 
perciocché intrecciata di mille strani avvenimenti, ma 
tutta lagrimevole narrazione. 

53. 


Mirabil conversione della moglie e famìglia del 
dottor Michele. 

Intanto il mulliplicar de’ fedeli nella provincia di 
Cechiàn, e nella su» metropoli Hanceu, procede in buo- 
na parte da si contrari e non mai aspettati principi, che, 
delle conversioni operatavi, la maraviglia del modo so- 
prnffice quella del numero: e vuoisene, fra le molte, 
scerre una o due delle più degne di restarne memoria. 
Quivi era il dottor Michele, un de’maggior sostogni 
della Chiesa cinese, la cui generosità nel difenderla, e 
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profittevoli industrie nel dilatarla, mai non si parla d’ 
Hanceu, die non dia molto che dirne in fatti di somma 
lode. Or questi nello spesso condurre che Iddio per suo' 
ineizo taceva anco de non piccoli letterati a rendersi 
cristiani, sconsolatissimo nondimeno era per I’ inuti- 
le faticar d’ora mai quattro anni intorno all’ostinata sua 
moglie, dama per altro valorosa e di senno più che 
femminile, ma dell'amore degl’idoli sì perduta, e de’' 
bonzi maestri di quella empietà sì pazzamente divota, - 
che dal predicargliene il marito quel ch’era vero della 
falsila degli uni e delle ribalderie e somma ignoranza 
degli altri, ella, o per falsa credenza o per dispetto don- 
nesco, ne traeva tutto in contrario il sempre più salda- 
mente piantarsi sulla risposta di prima morire, che ab- 
bandonarli : e multiplicava ogni di più in limosino 
onde pascere i suoi bonzi, e in offerte da rendere più so^ 
lenni i lor sacrifici: e dovunque erano per colà a centi- 
naia di migliaia intorno idoli o santuarie di nominanza, 
spediva di que’malnati bonzi in portamento di pellegri- 
no, a Visitarli in suo nome, alcun de’più santissimi, cioè 
più sperti nell’arte del fingerlo coll’ipocrisia del vestir 
ruvido, dell andar contegnoso, del volto squallido e affi- 
lato. Ma del suo male il peggio era J’aver coll’esempio 
P er * i n acia,ecol tantodire incommendazion de- 
gl iddii, persuasi a mai non rendersi cristiani quattro 
figliuoli, e tutta la numerosa famiglia delle sue donne. 
Or finalmente quest’anno piacque a Dio darli tutti insie- 
me con lei alle orazioni calme-rito di Michele.La prima 
disposizione a ravvedersi e mutar proponimento e leg- 
ge u entrarle in cuore un colai pensiero, che ben al- 
trettanto possibile era < he s’ingannassero i borni ed el- 
la seco come i Padri del gran ponente e suo marito con 
essi: c le ragioni per l’un parte e per l’altra le parean 
batter pari: conciossinchè quegli fossero in mag- 
gior nu-, ero, questi più pochi sì, ma più dotti. So- 
pra no litigando seco medesima, e non trovando nio- 
na via che la traesse del dubbio in < beerà entrala, s’ap- 
pigliò a un partito il peggior di quanti ne fossero,' è non- 
dimeno, parve a lei il migliore: di domandarne agl’ido- 
Ii: e perciocché aneli 'essi, come parte, e perciò interes- 
sati, sarebliono ragionevolmente sospetti, far loro la pro- 
posta per modo che rispondessero, e non sapessero a 
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. Del rispondere che i demoni fanno in voce 
, e per iscritto . 

# ® cosa usatissima nella Cina l’interrogare i demo- 

ni, e 1 averne risposta, comunque altri la voglia, o per 
isciilio o in voce: e questa rendono o in aria senza uiu- 
oa .visibile appai enza, o invasando alcun di quegli ai ret- 
ti zi clie ne professano I arte, e in lui pai laudo, com e 
uso degl indovinatori fitonici. Per l’altra imbagnasi nel- 
la tinta il fiocco del pennello, ch e la penna con che scri- 
vono i cinesi, e 1 pennello diritto in piè si sospende in 
aria ad un filo ; e stesogli sotto un foglio bianco, 
il maestro dell incantesimo fa le cerimonie, e pro- 
ferisce le parole del l’arte ; e incontanente il pennello, 


mosso da scrittore invisibile, corre colla punta sul’ 
vi disegna in caratteri la risposta. Contava il 


foglio, e 


dottor Michele d’essersi più volte avvenuto in alcuna 
brigata d amici idolatri, che, accerchiati intorno al pen- 
nello, stavano interrogando lo Spirilo, chi d’uria e chi 
d altra curiosità, e in affacciarsi egli incontanente si fer- 
mava il pennello, nè per multiplicar di scongiuri, quan- 
ti ne avea de più possenti lo sventurato stregone, punto 
mai si rnovea. Sol comandatogli dal dottor Michele, ri- 
pigliava lo scrivere proseguendo la dimezzata risposta: 
ma una volta ordinogli in nome di Dio di confessare, 
onderà il perdere, lui presente, la forza che prima avea, 
un’altra che fosse la setta dagl’idoli. Incontanente lo 
Spirito ubbidì, e muovendo il pennello scrisse in rispo- 
sta alla prima domanda, perch’egli era cristiano, all’al- 
tra, l’idolatria esser tutta menzogne. Or l’accorta sua 
moglie per smurarsi d’una risposta, a cui nulla s’intra- 
mischiasse onde mai dubitar ch’ella fosse verissima, diè 
a un suo fedele una carta, scritto in essa null’altro che 

3 ueste due sillabe, Giu, e Tae: delle quali la prima vuoi 
ir Signore, e intendevasi del nostro Iddio, il cui nome 
ivi corrente era Tien Giu, cioè Signore: l’altra, Tae, si- 
gnifica gl’idoli in comune. Andasse, e senza farne motto 
n veruno richiedesse sopra quelle due voci lo Spirito del 
ta l’idolo, il più. famoso indovinatore: e la risposte fosse 
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a ciascuna voce distintamente la sua: e amendue tal?, 
che si accordassero ad acquetarla di quel dubbio che si 
\ teneva in petto. Ma questa volta il demonio, ne sapesse 
o no il mistero, non potè altro che dettare in risposta 
quello a che Iddio per alcun’ Angiolo il costrinse: e quan- 
to alla voce degl idoli, fu appunto in queste parole: Poi- 
ché ella sta si perplessa, e tutta dentro inquieta pentasi 
del suo peccato, e glie ne dolga, e prenda altro stile dal 
tenuto fìn’ora, e dal farlo promettasene gran carità. So- 
pra l’altra di Dio: Vadan, disse, la moglie e il marito 
amendue per la medesima strada: allora aia che abbiano 
gran carità, e molti altri beni con essa. Cotali risposte 
al primo vederle recatele in iscrittura la donna tutta 
amarri, come sorpresa da quelTorrore che proverebbe 
chi sentisse parlarsi da una voce del cielo , che tali ap- 
punto a lei sembrarono queste: cosi appunto eran desse 
quelle, che le bisognavano a riscontrarsi coirintenzion 
dèllammo suo per toglierlo d’ogni perplessità. E fu sì 
certa la legge dal marito suo professata essere la dirit- 
ta e sola da seguitarsi per salute dall’anima, che, in pe- 
gno del l'abbracciarla che fin d’allora faceva, corse ad 
atterrar quanti idoli avea in casa, e oltraggiatili eia 
frantili, mandò gittarli in profondo a quel puzzolente 
luogo, che solo era degno eli loro. Indi a gran cura am- 
maestrata nella fede, essa, i quattro suoi figliuoli, e 
tutte le sue damigelle, e fanti, nel solenissimo dì del 
Corpus Domini*, il P. Cattane*! la battezzò, assistente^! 
il fior di quella cristianità, non senza lagrime di conso- 
lazione in niun’altro maggiore, che nel dottor Michele, 
che vedeva oramai compiuti i suoi desiderii,ed esaudite 
le preghiere diottre a quattro anni: e giustamente pa- 
rendogli per istraordinario benefìcio esser in debito di 
straordinario rendimento di grazie, compiuto che il Pa- 
dre ebbe il divin sacrificio, trasse egli avanti, e ginoc- 
chioni a piè dell’altare fece donazione a Dio di qnella ca- 
sa dove abitavano i Padri, ebe sua era, e lor l’avea 
gratuitamente prestata: e fu una sola parte del molto 
più che indi a poco v’aggiunse nell’arredarvi e abbelli- 
re una gronde e sontuosa cappella, dove in avvenire 
adunarsi i fedeli alle divine cose, e farvi lor pubbliche 
solennità. 
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Un catecumeno , fintosi infermo per non battezzarsi , 

< inferma , e muore non battezzato . 

Non cosi strano quanto all’ origina, ma nondimeno 
ammirabile anch’egli per un terribile atto della giusta 
ira di Dio, che servì d’ultima disposizione ad operarlo, 
fu il seguente battesimo d’un catecumeno pervertito. 
Neil’andar che continuo facevano que’ferventi cristiani 
in acquisto d’anime alla Fede, un ve n’ebbe, a cui ven- 
ne preso un vecchio auterovole, e possente a trar seco 
degli altri che ne seguii ebbon l’esempio. Persuasogli 
di volersi udir ragionar da’Padri alcuna cosa di Dio, 
dell’anima, della vita avvenire, il presentò alP. Catta- 
nei; e, come volle Iddio, se ne partì illuminato d’un si 
chiaro conoscimento del vero che fin d’allora volle es- 
sere cristiano e seguì a prenderne le continue lezioni, 
sino a venire a quell’ultima dell’interna disposizione 
conche doveva offerire il capo al battesimo: e per essa 
il fedel suo amico verrebbe il dì seguente a condurlo al 
Padre. Avea lo sventurato vecchio per sua perdizione, 
moglie una femmina malvagissima idolatra, la quale 
inteso da lui il rendersi che teste farebbe cristiano ne 
smaniò, e tante furono le ragioni e queste nulla gio- 
vando, le disperazioni, le lagrime, i prieghi con che mai 
non finì di combatterlo tutta quella notte, che alla 6ne 
il travolse, sicché invece di mettetegli lei in buon sen- 
no di voler seco rendersi cristiana, ella tolse lui di cer- 
vello e ne cavò promessa di rimanersi idolatro. E già 
più non Cedendogli della fede rotta a Dio, altro non gli 
davan pensiero che la vergogna di riuscire infedele del- 
la parola all’amico, il quale appena fatto il dì verrebbe 
a condurlo al Padre. Ma quanto a ciò la trista vi trovò 
spediente: e fu che il marito si rimanesse in letto; ella, 
venutoti cristiano, gli si fece all’uscio, tutta in sembiante 
di affaccendata, e in volto afflittissima e spacciollo in 
brievi parole; il marito suo, sorpreso quella notte da 
mortalissime doglie, tormentare in letto: se allenteran- 
no, come spera, a molto innanzi andrà il riaver le sue 
forze: addio: richiamarla il bisogno desistergli. E in 
Bari, la C>na 2\IF. 12 


127 

X 


t*8 DELLA. CINA. 

quel dire diè volta sì frettolosamente e sì al naturale di 
volarsene quinci a rivedere il marito, che il cristiano 
indubitatamrnte il credette, e appena fu che potesse 
mandargli dietro a lei sue raccomandazioni, e partirsi. 
Ella avuta col marito una mirabil festa del gabbo fatto 
a quel semplice: Or disse, rizzatevi a piacer vostro;chè 
nè oggi nè per molti dì appresso tornerà a darvi noia. e 
intanto noi avrem’agìo di pensare come, salvo l’onore, 
affatto sdossarvelo nell’avvenire; al che fare non man* 
cheran partiti. Ma non fu vero che il vecchio, pur vo- 
lendo, si potesse rizzar del letto; chè la bugiarda senza 
ella volerlo, Iddio la fece riuscir veritiera ; perocché i 
finti dolori preser davvero il marito, e sì mortali che 
non uscì del letto che indi a tre giorni, quando il chia~ 
ser morto nell’ arca per sotterrarlo. Allora la ribalda, 
tardi e a suo costo ravveduta, gridandosi micidiale del 
marito, e disperatamente lagnandosi raccontò la beffa 
da lei fotta al cristiano, e la vendetta presane inconta- 
nente da Dio. Ma quel che nulla valse al marito di lei 
che morì idolatro, giovò ad un’altro della medesima 
vicinanza, catecumeno vacillante, e già mezzo divolto ; 
ma 6Ì presto a ben valersi di quel terribile esempio, che 
tutto in corsa venne a darsi a battezzare, e non gli pa- 
reva che giungerebbe vivo alla casa de’Padri.Poi rima- 
se in usanza di raccontar questo memorabile avveni- 
mento a catecumeni, utilmente al bisogno di rassodarli 
nel salutevole proponimento, atteso le mille arti, ebe i 
parenti, gii amici, gl’importunissimi bonzi usavano per 
distornarli.Quinci passò il P. Cattanei com’era uso di 
fare ogni anno a consolare e crescere la cristianità di 
Sciamhai, patria del dottor Paolo, lungi da Hanceu 
sette in otto giornate. Guadagnovvi cinquanta se non 
più anime, e ne celebrò un solenne battesimo : a’ già 
fedeli amministrò i sacramenti, e ogni altro aiuto in 
accrescimento di quello spirito, del cui fervore vide ef- 
fetti da non ammirarsi sol perciocché oramai eran qui- 
vi ordinari, e comuni anco a tutte i’altre cristianità di 
quel regno. 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 


129 


56 . 


'Prima cristianità fondata in Chicnciàn , 
Che città sia Chicnciàn, 


Piu nondimeno dell’nltre si potè dir fortunata quella 
di iNancian, non perciò sol ch'ella ebbe in maggior nu- 
mero convertiti; ma perchè l'odore della santità, che 
in que fedeli boriva, trasse dalle città ivi intorno ido- 
latri a volerne saper dì veduta il vero: e, come volle 
Iddio, trovatone più di quanto ne avesse divulgato la 
fama, si diedero alle mani de’ Padri che ben’ammae- 
strati h battezzarono: onde la Fede, riportata da essi 
alle diverse lor patrie, fece un maraviglioso diffondersi, 
e allargare; e se ne aspettava, quel che parea ceri issi- 
mo a seguii ne, di fondarvi in brieve altre nuove e nu- 
merose cristianità: se non che, nel meglio di cosi belle 
speranze, sopravvenne la furiosa persecuzione, che tut- 
te le disertò. Sola Chieuciàn fu l'avventurata in ricever 
quest'anno In luce dell’Evangelio, dando in pegno del- 
1 avvenire al 1 , Giovanni la Rocca, in pochi dì più don 
mese, centoventi de suoi cittadini a battezzare. Ed è 
Chicnciàn non delle maggiori, ma quanto si è al nata- 
rale, una delle più amene città, non che solo della pro- 
vincia di Chiansi, ma di tutta veramente la Cina: per- 
ciò anche nominatissima in ogni parte, e in prègio mas - 
sima mente a grandi, che volentieri concorrono a dilet- 
tatisi, e godervi un accoppiamento di cielo e terra e 
acque, il più salutevole e delizioso che altrove sia La 
città è tutta in acque vive, di due laghetti, e d’un gran 
fiume, su le cui sponde ella e distesa, in mezzo a una 
pianura di terrei» felicissimo: e a questa gira intorno 
un intero circuito di poggerelli e collinette, che passo 
passo si I ievano alto in montagne; ma nulla orride nè 
alpestri; anzi dimesticate a mano, e ben colte; e dove 
alcuna cosa selvatiche, pur così di’ettevoli col variar 
della vista: oltre n miracoli di natura, che dicono es- 
servi non so quali. Gli abitatori anch’essi hnn di prò/ 
prio il pendere anzi nell’europeo, che nel cinese, quan- 
to «Ha similitudine delle fattezze, all’inchinazionc del 
genio, a diverse particolarità ne' costumi: d'animo poi 
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signorile, di mnnicre gentili, lunghi nello spendere ove 
sin glorioso il farlo: e sopra quanti ve n’abbia di loro 
condizione, sperti e politici. 

5 7 . 

Conversione d'un vecchio che vi portò la Fede. 

La prima scintilla di luce, che ivi desse a conoscere 
il vero Dio , ve la portò un’avventuroso vecchio di 
sessantanni, di professino mercatante. Questi, venuto 
per suoi affari a Nanoàn, e da un fedele suo conoscen- 
te condotto a ragionar co'Padri, senza altro allettamen- 
to che quello della curiosità di veder 'uomini d’un’altro 
inondo, e, tornato alla patria trenta leghe lontana, po- 
terli descrivere di veduta, e contarne per diletto agli 
amici le novità che ne osserverebbe; poiché sentì da es- 
si quel che la fede nostra insegna della falsità degl’iddìi, 
e della beatitudine e dannazione della vita avvenire, 
lutto si raccapricciò; e assislentegli Iddio, che l’uvea 
chiamato colà per salute di molti, gli parve udirne non 
quel che solo aspettava, novtà | orlate d’un’altro mon- 
do, ma verità venule dal cielo: né bisognò più avanti 
perchè si gittassedi mano ogni a Uro interessosa viamente 
parendogli nulla essere tutto il temporale, in paragnn 
dell’eterno. Ripigliata dunque da capo tutta per Isteso 
l isti! uzion del credere e del vivi re cristiano, e di quan- 
to udiva sempre meglio parendogli, poiché tutta l’ebbe 
si battezzò, e eh in mossi Bnrtoloinmeo: e fu ben davvero 
quel rii il più beato della sua vita anco per la sensibil 
consolazione spirituale, che con esso la grazia santifi- 
cante Iddio gl’infuse nell’anima: talché pieno d’essa tor- 
natosi a Chienciàn, non sapeva ragionar d'alti» che del- 
la somma felicità dell’essere cristiano, con tanta effica- 
cia di ragioni e dolcezza di spirito, che sembrava mira- 
colo; un mercatante, fatto nuh si sopea come, predica- 
tore e maestro d una nuova legge, e l< gge di così pro- 
fondi misteri. E affinché chiaro apparisse elle Iddio par 
lava in lui, il primo ch’egli, uòmo senza lettere, guada- 
gnò e convinse fu un valent uomo di professino lettera- 
to, e nipote d’un nobile mandarino. Egli altresì venne 
a Nauciàn, fu ammaestralo da 'Padri, e col battesimo e 
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nome di Stefano si tornò in aiuto al valoroso vecchio 
Bartolommeo; al cui fervore unito il suo, e a quel tli 
amendue lo spirito del Signore, operarono in pochi dì 
una maravigliosa commozione in quel popolo, disperun- 
tisi indarno i bonzi, e minaccienti all'aria fuoco e fiam- 
me dal cielo in vendetta del solenne abbruciar che già 
non pochi facevano i loro Dei di legno, e infrangere 
que’di pietra; conosciuti esser non altro, che pietra e le- 
gno. E già di questi un corpo d’oltre a quaranta, tutti 
uomini di matura età e di buon senno, prima d’esserlo, 
viveano come già fossero cristiani: e ne avenn presi i 
nomi; e guarda van le feste, adunandosi a recitar la 
corona di nostra Signora, leggere alcuna cosa del 
Catechismo , e udirne la sposizìone di Stefano, in- 
tramezzando que’l'or di voti esercizi col modesto suon 
d’ai cun loro strumento di musica: c ciò non per diletto, 
ma per solennità, e protestazione di festeggiar quel dì 
tutto sacro, e dedicato alla venerazione di Dio. 

58. 


Santo vìvere de’crisliani di Nanciàn, cagione di 
chiamarsi un Padre a Chienciàn. Primo battesi- 
mo in Chienciàn. 

Ma poiché convenutisi dieci di loro navigarono a Nan- 
ciàti, e, in due settimane che stettero alla coltura de’ 
Padri, osservarono il snnto vivere di que’fedeli, liir.osi- 
nieri, eziandio gli estremamente poveri, e tutti nel sov- 
venirsi l’un l’altro più affettuosi e solleciti che se tutti 
fossero per natura fratelli, poi nelle cose di Dio e dell’ 
anima sì diligenti, che ve ne nvea di quegli, che per in- 
tervenire al diviu sacrificio venivano di lontano le sette 
e le otto teghe, ima gran parte di notte, tutte e piedi, 
e per qualunque rigido o piovoso cielo facesse; e quivi 
uomini di rispetto, « he, traendo innanzi, per iscusahili 
e leggier falli chiedevano pubbliche penitenze, e i ci li— 
■ci, e le discipline, e i «ligiuni mal sofferihili a’cinesi, ep- 
|»ur tanto in uso a que’fedeli, e finalmente il contar che 
.alcuni facevano le oppressioni, le ingiurie, i danneggia- 
menti sostenuti Uiigl'idolatri in odio della fede, giubbi- 
landone come di gran m^rcè che Iddio loro faceva; 


Digitized by Google 



i32 DELLA CINA 

queste elico, é simigliatiti elitre opere in ogni genere di 
virtù, osservate nella cristianità di Nanciàn da que'die- 
pi novellamente venutovi, poiché battezzati tornarono 
a Chienciàn le riferirono «'compagni, con tanta conso» 
Jazione e, per così dire, invidia nei l'udirle, che inconta- 
nente si ordinò per comune un'ambasceria a 'Padri, 
pregandoli di venire un di loro a farli non solamente 
cristiani,, ma santi, come quegli di Nanciàn. Furonvi it 
1\ Giovanni la Rocca e il F. Pasqual Mendez cinese, ac- 
coltivi con altrettanta divozione che giubbilo. E già v’ 
era in punto d'ogni bisognevole arredo una, gran cap- 
pella sontuosamente addobbata, e quivi il dì de’santi 
apostoli Si mone e Giuda, celebrato il divin sacrificio, si 
diè principio alla tanto desiderata spiegazione de miste- 
ri della fede nostra, e della rettitudine e sant iià che si 
vuole avere da chi la professa, e vive come dee cristia- 
no. Nè mancarono uditori, anzi ve n’ebbe troppi più di 
quanti ne potesse accorrere in luogo eziandio se a più 
doppi capevole: e convenendo, n’sernpre nuovi che sot- 
t entravano,. ripigliar quelle med siine prime lezioni che 
poch’anzi si erano insegnate, non si potea condurre per 
io suo fii diritto una compiuta istituzion della fede, 
pur necessaria a formar uomini sì ben fondati nelle co- 
se della cristiana religione, che poi bastassero a regger- 
si da se stessi. Cagione di un sì numeroso accorrer di 
popolo fu il santo zelo di Stefano, il quale appena giun- 
to il Padre, mandò avvisar per iscritto affisso ne’più fre- 
quentati lunghi della città: sapesse ogni uomo esser ve- 
nuto colà dal gran ponente il maestro della legge del 
«vero Iddio, in cui sola è la vera santità della vita; e per 
dopo morte, all’anima sopravvivente, beatitudine e feli- 
cità immortale. A cagion dunque del brieve tempo, 
che al Padre la Rocca superiore della residenza di 
^Nanciàn era conceduto per quivi fermarsi, egli dalia 
^troppa gran moltitudine trascelse e prese a ben forma- 
re i più abili a divenir maestri del rimanente, così nell* 
esempio del vivere, come nella perizia del l’insegna re. 
Ciò furono centoventi, la maggior patte di profession 
letterati, e alcuni d’essi già in grado di mandarini: g|i 
altri tutta gente onorata: e d’essi pienamente istrutti, 
celebrò un solenne battesimo. Nè ristette sol quivi entro 
Chienciàn lo spirito del Signore; ma come avvien delle 
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piene, che veramente vi fu quanto mai si vedesse altro- 
ve, traboccò c diffusesi per le terre d’nttorno: nè a far- 
si, e dentro la città e di fuori a grande spazio intorno, 
una delle più numerose cristianità, e delle più ampia- 
mente diffuse che avessimo in quel regno, altro mancò 
che la copia degli operai, necessari, non a scorrere bat- 
tezzando, ma a durar fermi, com’è bisogno, intorno a 
piante novelle, quanto più tenere, tanto più facili a ri- 
sentirsi e mancare, se lor (onliiiuo e con sollecita cura 
non si assiste; e per lo reo esempio ebe poi disvenendo 
danno di sé «gli altri, la fede troppo maggior nocimen- 
to ne coglie, di quel che fosse il primo utile del guada- 
gnarli. 


59. 

■ • • • • * i** • 

Bella invenzione d'un fanciullo per ottenere il 
Battesimo. 

Rimane ora per ultimo, delle cose pertinenti a questa 
fruttuosa missione, quel ebe fu il meglio di lei j cioè le 
contradizioni, le quali non bisognava gran fatto inten- 
dimento a pronosticar die verrebbono. E per quanto a 
me ne paia, troppo più furiosi guerra nvrebbon messa 
in campo i demoni di quella die non fecero altro che 
muovere ; senonchè appunto ora ci macchinavano quella 
tanto più sanguinosa, che qui appresso racconteremo. 
Or quanto nll’avvenuto in questa missione; tra' perso- 
naggi per ^splendore di nobiltà e prerogativa d’ingegno 
chiarissimi, la cui conversione rendè più illustre quota 
novella chiesa di Chieneiàn.non v’ebbe dii s’agguaglias- 
se a V«n Malteo, di profession letterato, e fra 'concorren- 
ti al suo grado riuscito egli a pruova d’esame il primo: 
perciò perconizzato in tutte le provincie del regno con 
qudla pubblica solennità che a suo luogo scrivemmo: 
provvigionnto dal re, mandarino per merito, e in pro- 
cinto d’ascendere a sempre più onoievoli dignità. Seco 
tutta la numerosa sua famiglili si battezzarono, moglie, 
figliuoli, e, quel che fu grand’opera del suo zelo, il pa- 
dre e la madre sua, quanto per età vecchi, tanto per 
o^tinazion ripugnanti lo svellerli dalla venerazione de- 
gl’idoli, il cui amore, nato con essi, in essi al crescer 
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degli anni era parimente cresciuto. Or mentre tutti d' 
un cuore, e padroni e famigli di quella casa, erano sull’ 
apparecchiarsi di quanto si conveniva sapere a chi de’ 
esser cristiano, un figliuol di Matteo, fanciullo di dodici 
anni, si trovò non dimentico, ma non accettato dall avo- 
lo, che ne differiva il battesimo, sinché coll' età più in- 
nanzi gli si maturasse il senno: e quegli dolentissimo 
nondimeno si tacque, fino a sovvenirgli partilo da gua- 
dagnarsi per merito quel che pregando non isperuva 
ottenere per grazi». Ciò fu prender di furto n un di casa 
il libro delia Dottrina cristiana, e tutto solo una notte, 
veggi) Lindo, recarselo a mente: e il potè, per l’eccellen- 
te memoria di che era fornito. Fatto la mattina del dì e 
renduto il libro a di cui era, prtsentosM al vecchio suo 
avolo, e gli cominciò innanzi un forte lamentarsi del 
non essere annoverato fra gli altri, che fra pochi dì sa- 
rebbono cristiani; solo egli, che quanto si è dar conto di 
ciò che è bisogno saperne, non la cedeva a chi clic altro 
si fosse; nè qut-l suo essere un vento da finire in parole; 
si venisse alla pruova de’fatti, t hè tutti, ninno eccettua- 
tone, gli sfidava. 11 buon vecchio, che, per ventura ar- 
gomentando da sè durò ad apprendere, giudicava le su- 
blimi cose della fede cristiana non potersi imparar da 
un fanciullo, non gli negò la grazia, increscendogli di 
contristarlo, ma tal v’aggiunse, per fargliela, una con- 
dizione, ch’egli non credette possibile il vederla adem- 
piuta che di qua a due o tre anni. Consentirgli dunque 
il battezzarsi con gli altri, sì veramente che qui ora, lui 
veggente, scrivesse tutta la Dottrina cristiana quale l # 
aveva in memoria: e, se riscontrato lo scritto da lui e lo 
stampato, non v’avesse divario d’una parola, cioè d’una 
lettera, si battezzasse: altrimenti e tu, dis^e, mal faresti 
a volerlo, ed io peggio a concederlo. Quegli prontamen- 
te accettò: e in verità, fosse tutta fi*rza di mente, o in 
parte anco assistenza del suo buon’ Angiolo, dove ezian- 
dio gli spedi in quella tanto misteriosa, e intrigata for- 
ma di scrivere, si sarebbotv* ragionevol mente smarriti, 
egli, preso il pennello, compiè hi promessa, copiandosi 
dalla memoria tutto il libro della Dottrina, sì fedelmen- 
te, che fattone il riscontro, non si trovò fallo dun punto. 
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60. 

Fatti di gran zelo in distruzione degl 1 idoli d’ un 

giovanetto cristiano. 

* » 

Altrettanto prometterà <li sè il suo maggior fratello, 
clic poi si nominò Paolo, giovane di sedici anni, ma d’ 
uno spirito in difesa dell’onor di Dio e della santa sua 
legge sì coraggioso, che bt n sarebbono da ammirare in 
un’antico cristiano le pruove eh egli fece di sè nel primo 
mese della sua conversione; ecominciolle tuttavia cate- 
cumeno. Un dì dunque, tornatosi dalla scuola, si pre- 
sentò a Matteo suo padre, e: Iddio, disse, non ruote che 
oramai più s'indugi a purificar questa casa, togliendone 
l’abborninazione degl idoli che v’abbiamo. Pertanto a me 
comanda che io gli aduni tutti, e ne faccia quel che de- 
gno è farsi dell’esecrabjli cose che sono; e questa vocedi 
Dio me la sento sonar nel cuore tanto sensibilmente, e 
tal forza con lei mi porta ad ubbidirla, che io, dove ben’ 
il volessi, non potrei farne altramente Così appena det- 
to, con gran piacer di suo padre, che indugiava quel 
nettamento della casa fino al dì che luti» 1» famiglia se- 
co si battezzasse, mise le mani a llopera. Trasse giu dal- 
ie nicchie, e di su le tavole, e «li dovunque altro n’ora- 
no, una moltitudine d'idoli d ogni grandezza e materia; 
e pestili in prima co’piedi a suo diletto e loro oltraggio, 
ammucchio! li, e vi mise dentro il fuoco, disposti per mo- 
do, cheque’di legno ardendo struggessero que’di metal- 
lo: poi del rimastone gitiòogni cosa a perdersi dove mai 
non si rinverrebbe. Cosse ne! vivoa’demoni questa ugnai 
loro perdita, e ingiuria, e apparendo visibili ad una so- 
rella di paolo mai itala, ne fecero gran romore, minac- 
ciando in fine i he dell’onta e del danno de lor compagni 
prenderebbon vendetta, rendendo fuoco per fuoco, onde 
tosto andrebbe tutta in cenere quella maladetta casa di 
suo padre: a cui ella spaveutatissima inviò subitamente 
un messo, che in suo nome ne l’avvisasse. Ma tristo il 
guadagnar che ne fecero. Era -piantata in .«nonno a un 
giardin di Matteo una t hiesicciuoh» di gran divozione a' 
pagani, per le tante e bellissima statue degl’idoli, di che 
tutte intorno le mura erano addobbate, quali in nicchie, 
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e quali su modiglioni, oltre alle poste sopra gli allnci. 
Ti.tte, ordinò M.ilteo n’suoi servidori, le strascicassero 
di colà nel bel mesto della pubblica strada, e quivi ne 
facesser giustizia, abbruciandole veggente tutta la vici- 
nanza. Ma non fu vero die niun il i q ne’ vi I i volesse attiz- 
zarsi contro non so se l’ira de’diavoli, o le furie, che gl’ 
idolatri della contrada sfogberebbono sopra loro. Alche 
Ma tteo: non sarà, disse che la campino, se per voi alcun 
poco l’indugiano: e col dito minacciante verso dov’era 
il tempietto e gl’idoli, sorridendo: aspettate, disse, che il 
mid soldato turni da scuola, e intendeva di Paolo: al 
quale, in giungere a casa, diè a cacciar via di colà quel* 
la torma d’idoli e di demoni. Era il dì presso al tramon- 
tare, e ’l valoroso giovane, perchè non potesse 6nir 1’ 
impresa, per ciò punto nulla differì il cominciarla. Cor- 
se là con in pugno nna fiaccola; e fermata la sotto il men- 
to d’un per uno quegl'idoli, fece loro ardere il volto col 
fuoco delle lor medesime barbe. Poi quattro d’essi, i più 
preziosi per la materia ond’emno lavoruti, legno di can- 
fora , e smaltali d’oro, mandolli in dono al padre, come 
si farebbe d’ima caccingion pellegrina: tutti gli altri 
atterrò, e tanto sol potè allora. Il dì appresso mondoU'isi 
strascinare in casa, e mutò il pubblico sì, ma brieve, 
abbruciarli nella strada, col diletto d’alquanti dì, che 
servirono in cucina di legneal cuocere delle vivande. Or 
qui gli schiamazzi e le furie degl’ idolatri furono uno 
spavento a chi non aveva il cuor di Matteo e di Paolo; 
massimamente che due torme di bestiali demoni torna- 
rono in corpo a due idolatri, e li facean gittar urli, e 
menare orribili smanie. La quale fu ordinazione di Dio, 
per far vedere a que’ciecbi idolatri il nulla che i demo- 
ni potevano sopra i fedeli di Cristo, da’quali erano sì 
oltraggiosamente trattati; e al contrario lo strazio, che, 
consentendolo Iddi», faceva no de’lor medesimi adoratori. 
E sopra ciò, ch'era in futli, e chiarissimo a vedere, Mat- 
teo distesosi a ragionar con qoe’suoi infuriati vicini, 
contò loro di sé, idolatro cmi'essi, aven continuo che 
patir da’demoni, nè altrimenti se n’«*ra deliberato, che 
col rendersi cristiano: e proseguì esortandoli a sottraisi 
dalla tirannica podestà di tanti rei spiriti dell’iiiferno, 
quanti cren gl’idoli, a quali in eterna dnnnazion delle 
anime loro quegli cuori, che al solo vero Iddio de'cri- 
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stinni era dovalo. Nè giltò le parole irularnoanon pochi 
di loro, che si renderono a luì, e per lui si diedero udi* 
tori al padre. 

61. 


/ bonzi pubbl'can cartelli d’infamia contro il P. la 
Rocca : e «e restano abbattuti. 

Ma i bonzi, n’quali fin dal primo comparir de’noctri 
colà era cominciatila bollire in petto lo sdegno, e pur reg- 
gendo quella tanta commozione defletto nel popolo e 
ne’grandi, per non incitarlisi contro, si sta van cheti 0 
sol dentro sè stessi rude va osi; a questo nuovo e pubbli- 
co strazio fatto de’loro Iddìi, non potermi più avanti 
colla dissimulazione, esarebbono scoppiati, se non Sfo- 
gavano in alcuna delle lor proprie cioè maliziose e sco- 
stumate maniere di vendicarsi: la qual nondimeno non 
così presti furono a metterla in fatti come a ordinarla 
in disegno; ma sol vi si attentarono, quando il Padre 
richiamato alla cristianità di Nanciàn era su ’l muoversi 
alla partenza. Allora finalmente trovaronsi su le porte 
della città cartelloni affissivi la notte, e quivi scritto a 

S ran lettere quel che in dispregio diDio e in obbrobrio 
ella santa sua legge vollero e sepper dire, la svergo- 
gnata canaglia che sono i bonzi. E quanto a quel diavo- 
lo foreslierdi ponente, il Padre la Rocca, ch'egli sotto 
ipocrisia di santità, e fiuta di religione era venuto colà 
a spiar il paese, e darne contezza a'suoi, per d poi farsi 
lor condottiero e guida, a intrometterli armati quando 
il seguirebbono di Macao: e chiamavano alla vendetta 
gl’lddii e alla difension della patria i vecchi del popo- 
lo, nominando il giamo in cui tutti adunarsi e fare a’ 
mandarini richiamo di quella pestilenza della religione 
cristiana, appiccatasi a molti, e pericolosa d'ammorba- 
re anco gli altri, ove un presto e tagliente rimedio, non 
che si trascuri, ma pur solamente si differisca. Tutta 
Cbienciàn traeva a leggerli, e, come avvien dov’è con- 
trarietà di giudici e division d’affetti, si facea quivi in- 
nanzi un grande alzar di voce, e contendere da ciascuna 
parte in difesa del suo parere: finche Paolo ritornando 
da scuola ch'era una casa di studio, come le più fuor 
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delle mora, s’affacciò a leggere il cartello; e in quanto 
sol ne corse le prime righe, acceso d’un giustissimo ze- 
lo, gli si avventò colle mani, e, in faccia a quanti er»n 
quivi leggendolo, lo stracciò- Indi colla più fretta che 
far potè, raddoppiando i passi, andò all’altre porte 
della città, e da tutte similmente spicco! I i e ne fece mi* 
nuzzoli : solo un intero serbatone, che portò a suo pa- 
dre; il quale valent’uomo in lettere ne compose un’al- 
trettanto modesto nella maniera del porgere, quanto 
efficace nella fona delle ragioni, in risposta alle calun- 
nie degli avversari; e raddoppiatene di buona mano co- 
pie più che abbastanza, Paolo e Stefano e due altri va- 
lorosi cristiani corsero ad affissarle su le medesime 
porte, e per diversi altri luoghi i più frequentati della 
città: il che alla vii ciurma de’bonzi sopravvenne si 
inaspettato, che ne smarrirono ; e tra per non parere 
essi quegli svergognati cnlunnintori che ivi chiaro ap- 
parivano, e per non crescersi peggio al male, se con 
nuove accuse invitassero a nuove risposte, s’infinsero di 
non esserne essi gli autori, e d'allora in avanti né in 
voce nè per iscritto s’ardirono a fiatare. Così la cristia- 
nità a maniera di trionfante restò padrona del campo, e 
Paolo più che mai glorioso. Ma un altro e maggior bene 
se ne trasse, e fu il soprattenersi il Padre la Rocca al- 
quanti giorni prima d’andarsene:e ciò consigliatamente 
per non dare a’bonzi, onde far credere al popolo la sua 
partenza esser fuga d’uomo, che per timore e vergogna 
non soffre di mostrarsi dove sono apparite in pubblico 
le sue magagne; e non ha dubbio che i malvagi glie I’ 
avrebbono rinfacciata. Intanto egli formò di que’cri- 
stiani due confraternita e costituì lor capi, dell’una 
Stefano, e Matteo dell’altra; e regole, e pubblici eser- 
cizi di spirito iti util proprio e d’altrui. Insegnò anche 
a’più sperti la forma del battezzare.a va lerseneco’ba io- 
bini e con ogni altro de’morta Intente infermi. Percioc- 
ché poi sperava che lui usspnte gran numero d’idolatrì 
si condurrehbuno a voler esser cristiani, istituì una 
congregazione di catecumeni, e lor diè reggitore e 
maestro a ben istruirli in ciò che s’appartiene al sapere 
« all'operare; vivendo, in quanto era lecito, a maniera 
di cristiani, finché alcon de’Padri, che colà di tempo in 
tempo verrebbono, lì battezzasse. Così ordinato parti'- 
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ronsi egli e ’I Mendez con tanta espression di dolore e 
dirotte lagrime'di quella pia cristianità quanta indi a 
cinqne giorni fu l’allegrezza de' fedeli di Nanciàn , al 
riceverli sì lungamente desiderati. 


6z. 


La cristianità di Nanchìn cresciuta in numero e in 
virtù sopra tulle t’ altre. 

Pur nondimeno dove s’abbia a ragionar di virtù, e, 
dirò ancor più avanti, di santità più elio da novizj nella 
Fede, la Chiesa di Nanchìn soprastava senza compara- 
zione all’altre: e in ciò ben si rispondevano gli effetti , 
e la lor cagione; cioè lo spirituale accresci. nento di 
que’fedeli, le apostoliche fatiche del P. Alfonso Va- 
gnoni che gli avea in cura; egli solo, tra sacerdoti poc’ 
anzi soprovvenuti d’Europa, spedito nella corrente fa- 
vella e nello scriver colto, secondo la dettatura e lo 
stile ivi proprio de’lettereti. E ne diede appunto que- 
st’anno del i6i5, il primo saggio colla copiosa dichia- 
razione de’più rilevati principi della Fede nostra, 
compresi massimamente nella vita e passione di Cristo 
che stampò in quell’ottima lingua: e furono il primo 
sbozzo della grande opera che poi di pien lavoro con- 
dusse a due volumijcd in altrove raccorderolli , nell’in- 
tero catalogo di tutti insieme i libri che pubblicò a 
grand’utile di quella cristianità. Uomo poi di ferven- 
tissimo zelo, e se in nulla colpevole, secondo quel 
che ne diremo fra poco, per troppa generosità spregia- 
tor de’pericoli, non che solamente possibili , ma vicini 
ad incorrere. Il P. Niccolò Longobardi supcrior di 
quelle missioni, visitandole, in niuna tanto sentiva 
consolarsi lo spirito , come in questa del P. Vagnoni, 
la quale, dice egli, è veramente il giardino della cri- 
stinità cinese, dove fioriscono tutte le virtù, e dove Id- 
dio ha le sue più riserbate delizie. Le conversioni e i 
battesimi degli idolatri vi si continuavano e in molti- 
tudine, c solenni , e con sempre alcun numero de’ let- 
terati « or paesani, or forestieri; che poi tornando alle 
lor patrie graduati maestri in quella famosa metropoli, 
vi portavan la Fedo, e ne divenivano predicatori. Gli 
Bari, la Cina T. 1F. i3 
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effetti poi che lo spirito del Signore e la -ferità ben 
compresa operavano negl’il laminati a conoscere la fal- 
sità degl' Iddìi , e la perdizione dell’anima di chi gli 
adora, erano, al vederli, consolazione inestimabile, e 
di quasi ogni dì. Altri recarsene in ispalla le statue, e 
per lo più folto della città portarle a gittare innanzi 
a’piedi del Padre, e quivi farne ad onta e strazio altret- 
tanto, qnanta era stata la riverenza che per l’addietro 
adorandole avean loro fatta. Altri adunar la famiglia, 
e con accette e coltella, e checché altro lor si dava alle 
mani, far loro a chi poteva il peggio, e adoperarne il 
frantume e le schegge, in che gli sminuzzavano, a’ser- 
-vigi della cucina. De’già cristiani era uno stupore a’ 
gentili (a santa vita che menavano, massimamente gli 
ascritti alla Congregazione di nostra Signora: e quel 
che il P. Vagnoni coufessn non essergli paruto di spe- 
rare fin di qua a ben assai degli anni, per lo ritiratissi- 
mo vivere delle donne cinesi poco men che a solitudine 
di clausura monachile, le donne anch’esse una colai 
Congregazione sotto il patrocinio della Reina degli An- 
gioli istituirono, e la più in rispetto fra esse, matrona 
nobile e attempata, avea l’onore di riceverne Radunan- 
za in casa; e il F. Bastiano Fernandez cinese, uomo di 
presso a sessanta anni, andava a ragionar loro delle co- 
se di Dio, e del come profittar nella via dello spirito. 
In tutti era un non so che simile alla primitiva Chiesa, 
quanto all’indifferemente amarsi e di cordial carità, e 
al Raccomunar ciascuno quel poco o molto che, dar po- 
teva, in sovvenimento de’poveri, delle vedove, dei pu- 
pilli: e ve ne avea di quegli che il traevan di bocca a 
sé e alle lor famigliuolc; e in bisogno essi di ricever li- 
mosina, pur volenn essere limosinieri. Ma verso i po- 
veri infermi la sollecitudine e la liberal pietà de’fedeli 
in sovvenirli era uno stupore agl'idolatri. Lascio che 
mai a niun di loro mancasse o medico o rimedi a spese 
della cotnun carità: v’ebbe chi mandò loro infino il 
proprio suo letto, e le masserizie di casa; altri, che non 
avendo che dare, e pur volendo anch’essi contribuire 
alcuna cosa, davan sé stessi servidori all’infermo, met- 
tendoglisi in casa a vegghiarlo e servirlo dì e notte. La 
qual carità usata anche con de'gentili, per lunga e no- 
cerole infermità abbandonati da’lor medesimi parenti 
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e vicini, come ivi è consueto, non lasciò lor bisogno d’ 
altra esortazione cou che indurli a rendersi cristiani. 
Quanto poi alla carità in ben dello spirito, non si po- 
teva aggiugnere al gran pensiero che si prendevan del- 
ramina l’un deU’altro: perocché così ciascuno avea l’oc- 
chio alla vita di tutti, come tutti alla sua; e, dove al- 
cun si vedesse intepidir nella Fede o trasviar nei costu- 
mi, correvasi a darne avviso al Padre, e divisar seco 
de’mczzi opportuni a rimetterlo. E tanta era la purità 
dell’anima, e per essa in tanto uso il sacramento della 
penitenza, che fin de’leggerissimi falli, e appena colpe- 
voli, venivano a confessarsi, e talvolta assai delle mi- 
glia da lungi; non soffrendo la coscienza, dicevano, di 
sentirsene aggravata. Praticavasi l’orazion mentale, e 
perciò il vegliar qualche più o men lungo spazio della 
notte, e ogni maniera di penitenze, e, quei ch’era uu 
de’bei miracoli della grazia di Dio, la castità perpetua, 
con irrevocabile proponimento: e del mantenerlasi in- 
corrotta, nel così laido paese che è la Cina, v'ebbe 
esempi di maravigliosa fortezza. Finalmente, continua 
a vedersi la generosità, colla quale non pochi, a costo 
delle lor vite tribolate in gran patimenti, dal padre, 
dalla madre, dal suocero, da’fratelli, da’zii idolatri, e 
adoperati con ogni peggior maniera per indurli a rinne- 
gare, si tennero nella Fede saldissimi, e con al doppio 
allegrezza che quegli che non contrastati da niuno si 
iVÌveano in buona pace cristiani. D’un sì nuovo, e pub- 
blico, e santo vivere della cristianità di Nanrhìn, si 
spandeva per tutto intorno la . fama, e in virtù di lei 
si apparecchiavano questo medesimo anno missioni da 
sperarne un grande avanzar della Fede in diverse città, 
tre, quattro, e più giornate aH’intorno. Ma per quanto 
a me ne paia, a nuii’altro meglio si pruova il merito 
della virtù e del buon esempio di que’fedeli, cbeall’ina- 
spettata mutazione che cagionò negli eunuchi del pala- 
gio reale, materia sopra ogni altra dura, e resistente al 
prender forma del vivere cristiano: conciossiachè (oltre 
all’essere tutta cosa de’honzi, e tanto ostinoti nella loro 
perfìdia, quanto ignoranti) sono viziosissimi, e felici. 
Or nondimeno, ' invaghiti del hello che di se mostrava 
all’opere la virtù de’fedeli, cominciarono prima a po- 
chi insieme e i medesimi poi diversi e molti, alla fin 
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tutti, ad usar domesticamente col P. Vagnoni: e non 
punto indarno; perocché, uditone quel che in prima 
dovessi delle cose di Dio, se ne trovaron sì presi, che, 
continuando l’un dì presso all’altro in sempre nuove 
lesioni, ili verità furon cristiani, quanto al più non es- 
sere idolatri: e invocavano solo il Signor del cielo, e 
nostro Iddio: e se per l’invecchiato costume sdruccio- 
lava ad alcun di loro la lingua, e senza avvedersene no- 
minava qualche idolo, già fin dalla fanciullezza usato 
essergli continuo in bocca; gli altri, così fra loro in ac- 
cordo, nel facevano avveduto, e quegli incontnnente 
ammendava lo scorso. Poi ogni di più avvicinandosi 
alla legge cristiana, istituirono del lor corpo una nu- 
merosa congregazione, e rnandaron pregando il P. Va- 
gnoni di venire ad ogni tanto colà nel palagio, e l’udi- 
rebbono tutti insieme ragionar di ciò che a lui parreb- 
be doversi in ben delle anime loro: nc egli per altro se 
ne ritrasse, che per la troppo sospettosa apparenza che 
di sé darebbe a quella corte foltissima di mandarini, un 
forestiero mettersi nel palagio del re, a trattar mezzo 
segretamente co’suoi eunuchi. Ma non fu perciò che, leva- 
tasi quivi medesimo in Nauchìu lafuriosa persecuzione 
della quale oramai entriamo a scrivere, egli andasse 
esente da un non lieve richiamo, in quantofudenunZiato 
a 1 nuovo generai Viteilescbi colpevole d'aver condisceso 
al fervore del suo spirito negli esercizi dell’apostolico 
ministero intorno alla conversione degl’idolatri, eoa 
più avidità del guadagno presente, che antivedimento 
della perdita avvenire: e con ciò aver attizzati e messi 
in furia contro di 6Ò e de’com pugni gli avversari della 
Fede, che ci tolleravano mentre operavano discreta- 
mente, volendo non tutto il possibile ad avere, ma il 
solo convenevole ad utilmente volersi. 

. « • . . • » . ' f * ? i - * . t \ ' • , ; 
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Ordine d’un superiore poco savio, e mollo danno- 
so alla ntission cinese. 

Intorno a che, ragion non vuoi che si taccio quel che 
giustamente è dovuto all’integrità dell’istoria; atteso il 
più d’un prò, che ne può venire a chi ha o le mani in 
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opera per condurre, o il giodicio per ben reggere Jc 
missioni. Il senno dunque, la sperienza, è, come altresì 
mi giova credere, una particolare assistenza di Dio al P. x 
Matteo Ricci fondatore delia cristianità cinese, e a due 
prudentissimi visitatori. Il Valegnani e’1 Pasio, aveano 
insegnato la Cina doversi prendere guadagnando terra, 
col mettere Tun piè innanzi Taltro: perchè in un regno 
sì paurosissimo de’forestieri, e sì geloso e tenace d’ogni 
sua legge e costume,una si gran novità, conTè mutar Ciò 
e legge, se non entrava senza romore, a poco a poco, e 
quasi dissimulatamente, era indubitato cbe dietro ail’es- 
servi entrata ne verrebbe Tesserne discaccinta.Per poco 
dunque cbe paresse eziandio se il non altroché prender 
glianimi de’mandarini all’esca delle scienze nostre,di cbe 
son vaghi, e obbligali isi fino ad aver per lor mezzo la 
benivolenza eia grazia del refavorevole alla predicazion 
della fede, non era poco anziquello ondeil tutlodipende, 
in quanto senzjj^esso nulla si fugheresti e sia perpetuat- 
ine!! te dui evole.E con tale avviamento ben procedettero 
il Ricci nelToperare,e’l Valegnani e’I Pasiosuperior» nel 
reggere quelle missioni: e del P. Niccolò Longobardi, 
non se ne vuol tacere, cbe dov'egli al principio sentiva 
tutto in contrario del P. Ricci, e ne scriveva come di 
pusillanime e sconfidato, o almen soverchiamente guar- 
dingo, eridevasi, e motteggiava del suo tanto fare per 
astringersi i mandarini colla matematica; poscia ammae- 
strato dall’infelice avvenimento de’suoi fervori, cbe il 
condussero fin sull’orlo ad esser gitlato fuor della Cina 
egli e tutti gli altri cbe varavamo, se il P. Ricci col 
favore de’mandarini amici suoi non vi riparava, divenu- 
to savio a suo costo, e lasciando la via mal presa, rimi- 
sesi e di poi sempre continuò su quella del P. Ricci, 
cbe, a chi si vede poco innanzi, parca la men buona, ed 
era Tunica da tenersi. E avvegnaché egli, anche ora in- 
gannato, persuadesse a se e a’compagni il non poter noi, 
per qual che si fosse grande avversario, esser cacciati 
fuor della Cina (e’1 persuase più che agli altri davvero 
al P. Vagnoni ); nondimeno, e il Longobardi in Pechìn, 
e gli altri altrove, procedevano con quella più o meno 
libertà, che lor consentivano i luoghi e i governatori: la 
quale, come si acquistava sempre maggiore, sempre 
anco era m aggiore il distendersi della fede, fondandosi 
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nuove cristianità , e conducendosi le già fondate a 
quella perfezione di spirito che poco fa vedevamo. 
Da questo dunque buonamente ingannato il P. Va- 
lentin Carvnglio provinciale, non mai entrato a co- 
noscere di veduta la Cina, fermò seco medesimo ora- 
mai doversi da’Padri di colà entro procedere con tutto 
altri principi, che quegli antichi del P. Ricci: cioè, git- 
tar da se quelle tante circospezioni e rispetti umani, e 
con apostolica libertà mettersi in pubblico, e, quanto 
ai Toso de’ministeri giovevoli alla salute** tutto fare 
quanto può farsi. Perciò via di colà la matematica e la 
filosofia morale; armadure di ponti, e centine che più 
non bisognano, e solo impacciano, or ebe la spirituale 
fabbrica di quella chiesa si tien da se. E ne scrisse; e 
dne di que’d'entro vel confortarono: ma diversamente; 
cioè l’un d’essi per zelo, avvegnaché poco savio; l’altro 
parve che a non così lodevol fine: e se colpa vi fu, ben 
la pagarono amendue, di che basti qui l’accennarlo. 
Dietro agli avvisi spedì il Carvaglio commessione al P. 
Manuello Diaz da Castelblanco, un degli operai d’entro 
la Cina, e giovane, di visitare in sua vece tutte le resi- 
s denze, e, senza niun risguardo al guadagnarsi o perdere 
la benivolenza e’I favore de’mandarini, pubblicarvi il 
bando e la proscrizione della matematica, e d’ogni altra 
scienza, che non sia il puro puro Evangelio: e quello 
onde più di null’altro e stupirono e contristaronsi i dot- 
tori Paolo, Michele, e Liene, zelantissimi della propa- 
gazion della fede, gittare un severo comando di punto 
nulla intromettersi neH’eìnendazione del Calendario ci- 
nese; e non che procacciariosi, ma dove il re perse me- 
desimo l’ofFerisse sottrarsene, e rifiutarla. Tal fu l’ordi- 
ne del provinciale: e duoimi che di visite e mutazioni, 
somiglianti a questa, avrò più innanzi a riferirne taP 
altra, e più d’una, che tanto della più cieca ubbidienza 
che sia richiedevan ne’sudditi al reseguirle, quanto man- 
cava d’avvedimento nei superiori al l'ordinar le, perocché, 
senza volerlo, traevano a disertar le missioni dove furo- 
no inviate: volendo essi, lontani e inesperti delle condi- 
zioni proprie de’paesi e de’popoli, saperne più che i 
presenti che nvean le mani in opero; e, maestra la spe- 
ranza e’I tempo, avenno imparato a discernere quel eh* 
,era da farsi con utile delle conversioni, e quel che da 
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lasciarsi per non averne il danno. Or quanto al presente 
ordine, ne seguirono quegli effetti, che soli erano da 
aspettarsi da nn operare senza oramai più que’risgaardi 
e quelle osservazioni di prima; cioè gran bollori di spi- 
rito, massimamente nella tanto fervente cristianità di 
Nanchìn, e un libero congregarsi e celebrur le cose di- 
vine con pubblica solennità, con grande allegrezza, e 
con mille benedizioni a chi n’era cagione. Ma poiché a 
sì poco andò il levarsi della tempesta che volse ogni 
cosa in contrario, il ripreso ne fu solo il P. Vagnoni, e 
non piuttosto chi gli avea tolto il freno, e messone lo 
spirito in libertà. 

64* 1 • t( 

* * ' * . * . 

Frodi debonzi-x giusto, ma troppo rigido sdegno 
• conira essi del P. Vagnoni. 

Ben fu colpabile in lui la troppa rigidezza dell’animo, 
che un giusto sì, ma non discretissimo zelo della salute 
degl’idolatri il condusse ad usare co’bonzi;i quali percioc- 
ché si vedean da lui disamati, e, con Scoprirne continuo 
le bruttezze e le frodi, messi in quel pubblico vitupero 
di che troppo eran degni, mortalmente (odiavano, e 
dipoi furono a non piccola parte nel procacciargli le 
sciagure, che qui iunanzi vedremo. Questa mala semen- 
za di sciaurati, non ha dubbio, era il più rilevante osta- 
colo, che la fede nostra avesse al dilatarsi massimamen- 
te nel popolo, e riuscivano ugualmente dannosi colla 
malignità, fingendo e predicando ciò che tornar potesse 
ad infamia del Dio e della legge de’cristiani, e colla for- 
za traendo mandarini e popolo a perseguitarla; oltreché 
le loro medesime scelleratezze, punendosi da’maestrati, 
non rade volte nocevano di rinbalzo anco a’fedeli. Così 
appunto ora in Pechìn, certe furtive adunanze, che una 
nuova lor setta faceva, perniciose al ben pubblico, per- 
ciocché tutto finiva in istregoneggi e diavolerie, misero 
quella corte a romore, e furon cagione che il re con 
severissimo editto vietasse ogni privata adunanza a 
qualunque fosse esercizio di religione: dal che le due 
chiese, che avevam quivi; si trovarono per alcun tempo 
diserte. Ma in Nanchìn, tutto al contrario, vi calò non 
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so d’onde, e si mise alla scoperta in pubblico una pie- 
na di bonzi, a maniera di zingani, vagabondi, e in di- 
verse brigate, ciascuna colla sua propria e già fra loro 
accordata invenzione d’ipocrisia, da far travedere il po- 
polo, incantarlo, e trarne danaro; al cbe fare venivano: 
e sbanditi oggi ritoruavan domane; così ben travisati, 
e in tutt’altro portamento di persona e d’abito dissi- 
miglianti a se stessi, cbe con esser que’di ieri il cieco 
popolo gli accoglieva come novissimi. Di questi una 
muta, scelti avvedutamente i più squallidi emacienti 
(ciò cbe tutti i bonzi si studiano di parere, in credito 
di penitenti), presosi primo far dell’alba un crocicchio 
di strada, s’ingabbiano in una stia di legno, già per ciò 
apparecchiata a ciascuno la 6ua, sì angusta e sì addosso 
alla vita di quel ribaldo, che punto men larga o alta 
che fosse non vi capirebbe diritto in piè; e tutta dentro 
era arruffata d’acutissimi chiodi, colle punte contro 
alla vita di lui. Quivi innanzi, altri due o tre bonzi, 
compagni o discepoli dell’inchiuso, che, in atti più 
che in parole artificiosamente compassionevoli, invitano 
il popolo a far cerchio, e veder quel miracolo di santità: 
nè bisognava gran fatto dire per affollarvelo in calca. 
Allora il santissimo penitente, aperto uno sportellino, 
affacciava a un palmo di finestra quella stenuata e do- 
lorosa immagine del suo volto; e in voce, come lui, se- 
mimorta, diceva, il tale Iddio (e nominavane quel che 
più gli era in grado), per la servitù di tanti anni fatta- 
gli in solitudine e in continua orazione e digiuno sulla 
punla della più alpestre montagna di non sodove,essergli~ 
si mostrato visibile e dettoglirVa, e mi fabbrica nn tempio 
e il tal dì appunto incominciane il lavoro;e,fincbètoiion 
abbi il danaro bastevole a mel tei ne i fi ndamenti, non sia 
vero che nel tuo corpo entri pure un grane! di riso o 
una stillo d’acqua, nè consenti a’tuoi occhi un momento 
di sonno. Perciò mi stò dì e notte qui dentro, dove, se 
lo strettamente digiuni, solo guardatemi, e il vedrete: 
chè del non mai dormire testimonianza ne fan queste 
punte, che sveglierehbono nn morto: nè altrimenti vuol 
farsi, ove Iddio è che comanda. Così detto, ricliiudea la 
finestra: e i valenti compagni, datisi attorno, coglievano 
quello che il matto popolo largamente contribuiva all’ 
edificazione del tempio; il quale non era altro fuor che 
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i! ventre de’bonzi: perocché fatto notte, riportavano al 
comune albergo la gabbia, cou entrovi queiranimale, 
che bentosto n’usciva, e con esso la sua brigata si con- 
fortava a una pienissima cena, condita delle più sapori- 
te risa che far si possano, in beffe de’scmplici Nanchi- 
nesi, delle cui limosine se l’aveano apparecchiata. Altri 
poi ve ne uvea, più tristi e più dannosi, j quali prima 
bene a minuto informatisi dell operare de’cristiani, per 
mettersi anch’essi, come vedean loro essere, in estima- 
zione di santi, ne rifacevano le opere esteriori. Visitare 
e servir gli ammalati; ricevere ingiurie già perciò ac- 
cordate, e non che risentirsene, ma far mostra di giub- 
bilarne; andar con gli occhi modestamente dimessi, e 
quasi colia mente in Dio: ragionar dell’anima, e della 
vita avvenire: e così del rimanente, che si ammirava 
iie cristiani: se non che in fine tutto traevano a far da- 
nari. Or poiché il maestrale Lipù, che giudica le cause 
de’bonzi, fattane inquisizione* e chiarite le frodi di que- 
sta marmaglia di giuntatori, mandò tutti prenderli, e 
dar loro sopra le ignude carni per mano del manigoldo 
una pubblica e ben pesata battitura, e grondanti sangue 
cacciarli fuor di JNanchìn; i cristiani pur ne rimasero 
con Ì6capito del buon nome, cominciatosi a dubitare se 
altresì in essi, come in que’bonzi che ne imitavano 1’ 
opere, la santità fosse finzione d’ipocrisia, sotto la qua- 
le si nascondesse alcuna rea intenzione, che per anco 
non si mostrava. Per tutto dunque /insieme e l’antico 
odio de’bonzi alla legge di Cristo, e i sempre nuovi 
danni che le cagionavano, il P. Vagnoni si condusse ad 
averli in quella tanta avversione, che forse non fu così 
ben consigliato il mostrarla, com’era giusto l’averla, 
per rispetto del danno, che da una si unita, e possente 
moltitudine di malvagi attizzati potea venirgliene, e gli 
venne troppo oltre a quanto egli sapesse antivedere. 
Perciò i migliori di colà gliel recarono a di quel zelo, 
ebe non discretamente usato, egli è buona cagione, ma 
. produce di mali effetti: ed io, che non iscrivo vite e 
azioni d’angioli ma d’uomini, che di quantunque gran- 
de avvedimento e’siano, pur talvolta abbagliano, e im- 
parano a proprie spese, ho dovuto farne memoria per 
altrui insegnaménto, che non è il minor de’beni che 
dall’istoria si trae; e per avventura più utilmente si av 
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vertono i falli che dalle buone intenzioni provengono 
che quegli che dalle ree: lequali da loro stesse si mani- 
festano ;e ad uomini di virtù, per guardarsene, basta 
conoscerle. Ben risarà quinci fino al 1640-, cioè per 
venticinque anni appresso, in che mostrare, alle grandi 
opere e patimenti in servigio della fede, l’apostolico 
uomo che fu il P. Vagnonije tale, che se altri di questa 
gran missione gli può stare al pari, certamente uiuno 
gli si fa iunanzi. 

65 . 


Cagioni, per le quali il mandarino Scin mosse 

la gran persecuzione contro la Fede e i Padri. 

Non fu però che i bonzi al muovere e condurre que- 
sta famosa persecuzione avessero il primato, come auto- 
ri d’essa; che da tanto non erano: ma loro fu la seconda 
gloria d’istigatori e ministri del mandarino Chio Scin, 
che fu egli il tutto all’ordirla,e ’l principale all’eeeguir- 
la. Yenne costui dalla corte a Nancbìo, con patente di 
Scilàn, cioè collaterale del maeslrato che colà chiaman 
Lipù, a cui s’ appartiene il giudicare delle religioni de’ 
riti, e tutto insieme de’forestieri. Era egli sin da fanciul- 
lo di professione semplicemente idolatro; ma ora per 
interesse umano faceva lo spasimalo degl’idoli, e ’l pro- 
tettore delle lor sette. Or poiché per la podestà dell’ 
ufficio avea in pugno i Padri, eh 'erano forestieri; e della 
legge cristiana, al giovarle o nuocerle potea fare quel 
che gli fosse in grado; appena giunse a Nanchìn, e i 
prelati de’bonzi gli si fecero ginocchioni a’ piedi calda- 
mente pregandolo, se punto gli caleva non di loro suoi 
servidori, ma degUddii suoi padroni, a sterminar dalla 
Cina quella moladizione de’forestieri di Ponente, e con 
essi la legge che v’han portata; la quale se nulla più s’ 
indugi, al gran diffondersi ch’ella va facendo indistru- 
zion degl’ Iddii e del regno, vano riuscirà ogni sforzo e 
inutile ogni rimedio per ripararvi. E perciocché il cre- 
devano tuttavia quell' amico de’Padri, che fintamentes’ 
ero mostrato in Pecbìn; parve loro che a rivolgerlo con- 
tro a noi, macchina troppo fievol sarebbono i lor prie- 
ghi, e v’aggiunsero il gran peso di diecimila scudi con- 
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tanti che gli presentarono contribuzione volontaria de' 
lor monisteri, tassati ciascuno a proporzion dell’avere. 
Oltre a ciò delle orazioni e digiuni e d’ogni altro genere 
penitenze, tali e tante promisero differirne, che gl'iddìi 
a forza il consolerebbono d’un figlino] maschio giacché 
egli inconsolabilmente portava il non averlo: e quanto 
a ciò furono sì veramente esauditi, che gli morì indi a 
poco l’unica sua figliuola che avea. Ma intanto, egli 
era sì angosciato del non aver figliuol maschio, che ve- 
nuto appunto ora dall’India a Nanchìn un di que’bra- 
mani penitenti, cho colà chiamano giogui, cosa appresso 
gl’idolatri santissima, egli l'accolse, l'onorò alla divina: 
e, niente calendogli del vitupero che ne accatterebbe 
appresso tutto l’ordine de’mandarini chiamò a inginoc- 
chiarglisi innanzi dodici femminacce che il servi van di 
mogli; e pregollo a far loro grazia della fecondità colla 
sua benedizione. A. cui il malvagio, già indettato da’ 
bonzi, e perciò messogli in opinione di santo, disse 
che volentieri, e sicurarlo d’uno e piu maschi, sì vera- 
mente che anch'egli se ne meritasse la grazia dagl 'Iddìi, 
col cacciar dalla Gina i Padri, e la lor legge, che ne 
scacciava gl’Iddii. Ma non faceva mestiere di tanto e 
donare e promettere al mandarino, per trarlo a quello, 
di che egli troppo per sé medesimo era invogliato: e 
avessel potuto innanzi come ora, così già i Padri sareb- 
bono fuor del regno: sì davvero gli odiava ctoè al pari 
deU’amar che faceva i suoi Dei e l’onor proprio che per 
essi ne andò più volte al di sotto, e singolarmente nelle 
seguenti che il punsero più nel vivo. 

66 . 

Mala fine d’ un bonzo bestemmiatore di Dio. 

Era costui stato discepolo nella fantastica teologia 
degl’idoli d’un gentiluomo suo parente, per nome Lien- 
c» già graduato in lettere, e grand’uomo in arte del ben 
comporre allo stil de’Cinesi: ma perciocché egli era un 
superbissimo spirito, e in quel mestiere avea de’pari e 
de’ superiori le centinaia; pensò, egli venne fatto, di 
giungere coll’ ipocrisia a quell’eminenza d’onore, a che 
mai per via di lettere non perverebbe.Rasesi dunque il 
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capo, mutò abito e professione, si dichiarò bónzo, e in 
un dì fa santo; e non de’comunali del volgo ma de* 
grandissimi, e tanto che si facea portaV sulle braccia de’ 
suoi discepoli, e porre sopra un altare; dove, in maestà 
simigliatile a quella d’un Dio visibile, ricevea le adora- 
zioni degli empi e forsennati idolatri: e ’l primo a far- 
gliele volle esserlo il mandarino Scin, del quàle ora pnr- 
1 ia mo. Poscia, a pcrsuasion del medesimo l’infelice bonzo 
d’ oramai presso a novanta anni, prese a confutare il 
Catechismo del P. Matteo Ricci in quattro capitoli, clìè 
aggiunse ad una non so qual’opera che stampò: e tuttb 
andava in riprovare e deridere queH’unico Iddio, che 
pruova il Ricci, e adorano i cristiani. Ma il mal costrut- 
to che n’ebbe: sì cocente fu la risposta che il dottor 
Paolo in due soli giorni di studio gli ristampò in faccia': 
sì prodigiosi a vedere erano ì falli, che il cieco bonzo 
avea presi, e sì agevoli a convincer lui d’evidente igno- 
ranza. E come il dottor Paolo e l’avversario sno erano 
in sì gran fama di letterati, e la controversia di sì nobi- 
le argomento: cerchi, e, con istraordinaria curiosità 
riscontrati amendue que’Ioro trattati, ne avvenne di 
crescere a piò doppi inistimadi verità In legge cristiana, 
e del bonzo farsi le maggior beffe, che d’on barbogio e 
scimunito parlatore si possano: diche egli saputolo, e 
con luiloSein,che l’avea indottoa scrivere emesse anch’ 
egli le mani nell’opera, n’ebbero a scoppiar di dolore. 
Ma questa non fu più che una leggier particella della 
penitenza che si doveva al bestiale ardimento del bonzo. 
Avea questo empio, per finimento ed epilogo della sua 
diceria contro al cetechismo, scritto appunto così: ma 
lasciamo il discorrere: e dalle pruove della speculazione 
scendiamo a quelle de’fatti. Se il Dio de’cristiani è quel 
sì tremendo e sì possente a far ciò che vuole come il 
Ricci fingendolo il descrive, il dimostri all’ opere: ven- 
ga a vendicarsi di me, chelo spregio, econ mille esecra- 
zioni l’abbominoe’l detesto. Così egli: e fu petizione eh’ 
ebbe merito di passarsi fra l’esaudite. Un dì dunque 
che, com’era suo uso aòconciavasi in luogo eminente, 
per quivi ricevere le adorazioni, fosse un angiolo vendi- 
catore, fosse un demonio carnefice che il sospingesse, 
nell’incrociar che faceva le gambe traboccò giù dall’al- 
tare: e tal diede uno stramazzone in terra col capo in- 
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Danti, che il non restar quivi morto, come par ri restò 
tramortito e col capo io pezzi, fu consiglio del cielo, 
acciocché inquei poco che sopravvisse disdicesse l’empie 
parole : e per altrui disinganno disdissele confessando 
d’aver in grazia del mandarinoScin impugnata la verità, 
troppoben conosciuta ecoinpresa nel Catechismo del P. 
Ricci, e tratti ad errar seco tanti altri che disse, ne son 
disperato.! bonzi stessi smarriti uquel terribile esempio 
il contarono a’cristiani, e per tuttosi divulgò:comealtresi 
quel che i malvagi tacevano, dell'aver egli soggiunto 
vera esser la legge de’cristiani e veritieri e soli da segui* 
tarsi i Padri del ponente che la predicavano.Ma loScin- 
sopra ’l quale principalmente si riversava il vitupero 
deU’infeiice maestro, non ne trasse altro che maggior 
odio alla legge cristiana, a’Padri e al dottor Paolo. E 
raddoppioglisi pochi dì appresso mentre tuttavia era in 
Pechìn, un dì che avvenutosi in un cerchio di letterati, 
intesi a ragionar con approvazione della Fede nostra, 
egli ruppe lor le parole in bocca, e, con maniere fuor 
del consueto fra’nobili e dispettose, la chiamò dottrina 
di barbari, incredibile vana, e sofistica. Al contrario 
quella degl’idoli tutta fior di discorso, tutta tace di 
verità: e, se quanti filosofi ha il ponente tutti insieme, 
disse, si unissero ad impugnarla, ne riporterebbono 
altrettanto che chi, per Stritolar una rupe, la cozzasse 
col capo. Era, come Iddio volle, un degli uditori nel 
circolo il dottor Paolo, di cui la Fede nostra non avea 
nella Cina campione nè di maggior cuore nè di miglior 
forze a difenderla. Perciò, quantunque gran mandarino 
fosse lo Scin, non gli perdonò il farlo comparire qui di 
presente innanzi quella nobile ragunata il poco intendi* 
tore ch’egli era delle cose di che sì arditamente senten- 
ziava: e, in poche ma ben ordinate e stringenti ragioni, 
fu sì evidente il convincerlodeirimpossibilità degl'iddìi, 
e in quanto molti, e in quanto tali, cioè una turba di 
viziosissimi sciaurati, che se fosseruomini.in qualunque 
ben governata repubblica meriterebhono il morir di 
capestro, che l’ infelice Scin, provato indarno il poter-» 
sene sviluppare, per lo suo migliore ammutolì e partis- 
si, portandone il volto acceso di vergogna, e il cuore, 
di rabbia da sfogare come poi fece a suo tempo. Final- 
mente creato collaterale, e nel viaggiare dalla cortea 
Bari, la Cina T. IV. i4 
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Nanchìn visitato in Hanceu dal dotaor Michele (uo com- 
pagno nel dottorato, e perciò (come altrove dicemmo) 
altrettanto che per natura fratello, lo Scin volle onorar- 
lo don solenne convito, e poscia anco d’una allegra 
commedia, i cui recitanti quasi-tutti eran femmine da 
quel mestiero: nè dovevano esser altro che svergognati 
amorazzi e lascivie quel che personaggi di così laida 
condizione rappresenterebbono; e tanto bastò al dottor 
Michele, per dinegargli apertamente l’intervenirvi. Lo 
Scin, domandatolo della cagione, in udirsi allegare il 
sesto precetto della legge cristiana per cui si vieta ciò 
che con qualunque sia disonestà laidisce eziandio sola- 
mente il cuore, quel sozzo animale tutto si arraffò, e 
licenziato di mal garbo il dottor Michele tornò sbuf- 
fando, e battendo mani e piedi, e sciamando ; cbe 
maladizion di legge è cotesta cbe non ci comporta, 
anzi ancora ci vieta, le nostre usa uze ? Ella si vuole 
spiantare dalle radici e ricacciar questi sciaurati al lor 
ponente onde ce l’ban portata. 

67. . 

. • / * *»• 1 

Capi delle accuse presentate al re dallo Scin 
contro a’ Padri. 

Per tutte insiemequestecagioni, aggiunte a una foco- 
sissima ambizione, che il portava a prendere ogni via 
giovevole a riuscir colao (e il mostrarsi zelante della 
sicurezza del regno, e perciò geloso e nemico de’fore- 
stieri, era una delle ottime), si mise in cerca di quante 
le più mortali accuse avessero apparenza di verità e 
fornitone a dovizia da un idolatro della vicinanza de’ 
Padri, ne compilò un memoriale, e ’1 maggio del 1616. 
per un suo fedele, che in sembiante di tutt’altro affare 
inviò alla corte, mandollo, presentare al re, accompar 
gnnto d’una calca d’efficacissime lettere a quanti avea 
in Pechìn conoscenti e amici, pregandoli in conto di 
somma grazia desistergli con ogni lor possìbile aiuto. 
E in verità, per lo gran ministro ch’egli era, e da spe- 
rarne ugualmente che da temerne, oltreché forse un di 
6cl vedrebbono sopra in ufficio di colao, ognun d’essi 
as->ai gli promise, e tutto fedelmente gli attese. 1 capi 
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delle accuse, che si comprendevano nel memoriale al 
re, furono i seguenti. Che i Padri erano entrati nel re- 
gno contro alle leggi del regno: e già per le migliori 
provincie e lor metropoli ripartiti, insegnavano una 
pestilente dottrina, vietando come sacrilega la venera- 
zion degl’lddii, che da tanti secoli addietro si adorono 
nella Cina, e come empie lecerimonie consuete farsi in 
onor de’rnaggiori defonti. Che chiamavano il loro Id- 
dio Tienciù, Signor del cielo; per gara di contrapporlo 
a Tiensù, cioè figliuoldel ciel: titolo riserlrato alla 
maestà del re della Cina, che nè in cielo nè in terra ha 
eguale. E a questo Signor del cielo facevano ogni dì 
sacrifìcio, contro al divieto che sotto pena di morte 
niuno, se non solo il re, sacrifichi al cielo. Che sapean 
trasformare il mercurio in argeuto: arte consueta de' 
filosofi di ponente; e quinci esser la gran moltitudine 
dc’seguaci che aveano, e non tutti volgo e poveraglia, 
ma nobili e letterati, un numero oramai pauroso a vedere: 
tutti comperati a contanti; i poveri, con cinque scudi 
che davano a ciascuno; i letterati con ampissimi doni: 
oltre aU’incantarli colle peregrine curiosità e nuove 
scienze del nostro mondo. Tutti prendevano altro nome 
incognito alla Cina, e sol fra essi inteso. Tutti, a mi- 
gliaia insieme, ci si adunavano in casa: a che larvi non 
si sapeva: ma quel medesimo andar segreto mostrava 
che non altro che male: tanto più che ancor talvolta si 
raunavan di notte, e all’apparir dell’alba, per non ès- 
servi colti, si dileguavano. Tutti filialmente avere una 
cotal divisa onde conoscersi fra loro; il farsi la croce 
in fronte. Or questo, a ben intenderlo, essere un fur 
gente sotto specie di religione: nè altro potersi pro- 
mettere da'forestieri, nè altro aspettar dal popolo ri- 
voltoso, che novità e sollevazione, tanto più pericolo- 
sa, quanto di più provincie insieme. Salvo dunque il 
regno, non potersi indugiar più il ripararvi: nè poter- 
visi riparare altrimenti, che uccidendo i Padri, e 
sterminando la pestilente lor setta, con dannare a 
gravissime pene chi la professa. Egli, a cui il comun 
debito di fedeltà, e il particolare dell’ufficio in che 
era , aveano aperto gli occhi a veder quel sopra- 
stante pericolo, tanto sol che la maestà sua glie bor- 
dini, vi porrà il conveniente rimedio. 
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Il re non risponde • Lo Scia scoperto raddoppia le 
stanze , e ottiene il giudicar de* Padri. 

Tali apparito eran le accuse, che io Scin dava ai 
Padri nel memoriale: nè s’intrappose indugio a fare, 
cbe tostamente giungesse alle mani del re: couciofosse* 
cosa che il mandarino del 'tribunale, a cui per ufficio 
stava il discuterlo e ributtarlo, oltreché gli era pareo* 
te, ne avesse anco i maggior prieghi che U9nr si possa* 
no con amico, e di vantaggio un pregiatissimo dono 
che fini d accecarlo, sicché a chiusi occhi il passò per 
degno di presentarsi: ma non perciò ne avvenne quel 
che gli avversari di per dì aspettavano. E già eran 
corsi uno e due mesi interi, e dal re non ne tornava 
fiato in risposta; dal che lo Scin avvedutosi che in suo 
dispetto il re ci amava, e ben sentiva di noi oltre a 
quanto egli mai non avrebbe creduto; per molto che 
ne arrabbiasse, pur nondimeno pensava, più che ad al* 
tro, al come, salvo l’onor suo ritirarsi dal condur più 
avanti quello, che, mal cominciato non gli avverrebbe 
di finir bene. Ma intanto soprapprese accidente, che il 
rimise più cbe mai fosse in voglia, sieguane ciò che 
puote, di rinnovar le forse per espiantarci: e’I male 
spirito che l'agitava gli suggerì d’adoperarvi tal' mac- 
china, cbe in verità gli si diè vinto. 11 presentarsi del 
memoriale al re, per lo segreto tenutogli dagli amici, 
era ito sì celatamente da'Padri, che non ne trapelò in- 
dicio nè sentore a niuno. Sol se ne bucinava fra’manda- 
rini, e, come poi si riseppe, con istupore della forsennata 
^passione , ansi della crudel malignità dello Sci», 
in apporre a’Padri, a’ fede li, alla legge cristiana, falsità 
sì evidenti, sì enórmi, e tutte maliziosamente ordinate 
a mettere il re in gelosia di stato, talché fosse in debi- 
to di ripararvi, e per smurarsi di noi, colpa o non col* 
pa, ucciderci, o alla meo trista sbandirci. Or fra Con- 
sapevoli del memoriale un ve n’ebbe, che per l’antica 
e fedele sua amistà col dottor Michele s’ardì a fargliene 
motto, ma sì troncamente, che, scrivendogliene nd 
Hanceu, tanto sol glie ne palesò: la legge de’cristian». 
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per richiamo fattone al re dal collaterale Scio, essere a 
si inai partito, che a peggio inai non verrebbe.Michele, 
a cui nulla tanto slava nel cuore, come la Fede e i Pa- 
dri, incontanente se ne gittò «Ila difesa con una forte 
apologista quale in brieve spazio fornita, inviò a Nanchìn 
un mandarino suo confidente a presentarla alloScin, 
con esso una sua caldissima lettera in raccomandazione 
de'Padri; e a’Padri altresì una copia dell’apologià, e 
un salutevole avviso di non indugiare a torsi di sotto 
agli occhi, anzi di mezzo alle branche di quella fiera 
bestia, lo Scio, e venirsene ad Hauceu, dove egli volen- 
tieri a suo rischio li guarderebbe sicuri, fino a dato vol- 
ta il pericolo. Lungi a Nanchìn due giornate stava in 
governo di due città il dottor Lione, a cui il P. Veglio- 
ni inviò l’apologià del dottor Michele; ed egli, aggiun- 
tovi un suo giudicioso proemio, la mandò stampare, e 
spargere per Nancbìn e per tutto altrove a gran nume- 
ro copie. Ella era in verità pesante e di ragioni e di sti- 
le, e tutta al dosso dello Scin, non mai nominato in es- 
sa, ma ben inteso, e fattovi apparir mentitore e malva- 
gio, in quanto egli era desso il trovatore delle calun- 
nie, che si convincevano in essa, e si erano risapute dal 
suo medesimo ragionarne. Perciò egli vedendosi in pub- 
blico vitupero, e parendogli sentirsi rinfacciar da ogni 
uomo la ribalderia, di che la sua coscienza troppo bea 
gli diceva lui esser colpevole; pensò di non poter egli 
parer veritiero delle imputazioni date a’Podri altri- 
menti, che se il re, come giustamente accusati e giuri- 
dicamente convinti, li condannasse. Formò dunque un 
secondo memoriale al re, in cui ripeteva le prime, e al- 
tre nuove e maggiori calunnie loro aggiungeva, e l’in- 
viò per corriero al presidente del tribunale de'riti e 
dc’foreslieri alla corte in Pecliìn, affettuosamente pre- 
gandolo, se gli caleva d’un amico che alla sua mercè 
tutto si abbandonava, a camparlo dal disonore in che 
si rimarrebbe fino alla morte, se il re non degnasse di 
credergli, nè di accettar le giustissime accuse, che 1* 
amor del ben pubblico l’avea indotto a dar contro alla 
setta de’cristiani, e a’Padri, che n’erano i maestri' e i 
propagatori. Accompagnasse egli altresì con un corag- 
gioso memoriale, contenente la medesima petizione, 
quel suo che grinviava: e presentasseli unitamente al 
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re: non fallirebbe cbe lor non ne tornasse risposta con- 
venevole alla domanda. Or mentre il presidente tutto 
è in apparecchiarsi a farlo ; anzi ancor più cbe non era 
richiesto, avvenne che il capo de’matematici del colle- 
gio reale, di cui non si prendeva guardia, ebbe in mano 
il memoriale dello Scili, e trascrittolo il portò aTadri, 
cbe caramente amava. Da essi ebbelo il dottor Paolo, 
c in una notte di studio vi contrascrisse una gagliarda 
risposta, e per un mandano suo discepolo rinviò al pre- 
sidente, pregandolo d’avere in protezione i Padri, si 
calunniosamente accusati, come que’poclri fogli in evi- 
denza del vero gli scoprirebbono,efacendolo obbligherà 
lui altrettanto, cbe se fosse un di loro. Il presidente 
simulatore e sottratto quanto il sappia essere un mali- 
zioso Cinese ricevette il mandarino, l’ambasciata, lo 
scritto, nel più cortesissimo sembiante, nelle più amo- 
revoli parole cbe voler si potessero, e rimandò il messo, 
-dicendo al dottor Paolo, quanto aTadri, un mar di lodi; 
quanto a se, altrettanto di riverenza alla loro virtù, 
che d’affetto alle loro persone: e riposassero pure ogni 
lor pensiero sicuramente in lui, cbe a difenderne l’in- 
nocenza l’avrebbono nulla meno sollecito cbe il dottor 
Paolo. Così licenziatolo, ordinò a un segretario della sua 
corte di scrivere un fiero memoriale contro aTadri. 
Quegli eseguì, e formollo qual gli dettava la coscienza, 
;inon quale il presidente glie l’uvea divisato: talché que- 
sti, leggendovi ogni cosa Iodi e raccomandazioni al re 
de’Padri e della legge cristiana, sdegnatissimo il do- 
mandò se quello era il contenuto del tema cbe gli avea 
dato: a cui il valente nomo, niente atterrito per mal 
che glie ne potesse incogliere: dalla rettitudine, disse, 
e dall’incorrotta giustizia, che questo santissimo tribu- 
nale professa, o nino memoriale vuol darsi in coi si 
< parli de’Padri, o, se alcuno, non mai altro che questo o 
di miglior tenore. Ma il suo ammonir nulla valse, anzi 
tutto in contrario raddoppiò a quel barbaro la fierezza; 
e ne compilò egli uno, che Io Scin non l’avrebbe saputo 
dettar peggiore.Eravi infra l’altre cose.-cbenon manche- 
rebbono difensori a’Padri, eziandio gravissimi manda- 
rini: ma egli, come partigiani de’forestieri, e complici 
, di seduttori, porrà mano a punirli: e concbiudeva: sì 
giusto e sì necessario alla conservazione del regno esse*- 
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re lo scacciarne i Padri e sterminarne la setta, ch’eglrj 
senza altro attendere da sua maestà risposta a quel me- 
moriale, procederà ex ufficio all’esecuzione contra essi 
ordinando a’governatori delle provincie, dorè ne ha, 
che li mandino prendere, e condur sotto guardia fuori 
del regno. Sol questi che dimorano in Pechìn, non s’in- 
trarnetterà di spiantameli, perchè v’han messe troppo 
salde radici: il che disse per più inacerbire il re contro 
a noi, e costringerlo a dar più presta e più severa ri- 
sposta. Ma tutto indarno: che il re, avuti i due memo- 
riali il dì quindicesimo d’agosto, gittoili fra i non cura- 
ti: non avvisando (se non anche volendolo), che il presi- 
dente procederebbe all’esecuzione;interpretando il non 
vietarglielo il re essere un tacito consentirlo. 

69. 

Apparecchio de’Padri di Nanchìn a sostenere 
la persecuzione. 

E’ in quella corte un palagio, che può dirsi il mer- 
cato delle novelle, perciocché indi da gran moltitudine 
di scrittori si spacciano a tutto il regno; e le portano 
a ogni pochi dì quattordici corrieri, che di colà si spe- 
discono a'vicerè delle altrett»nte provincie fnor della 
corte. Le novelle sono tutti i rescritti di giustizia, di 
grazia, e di qualunque altro genere siano, con che il re 
spaccia i negozi, che tutti • lui fan capo. Ma si per- 
mette a’grandi d’inviar per gli stessi corrieri le copie 
de’memoriali, che presentarono al re, avvegnaché non 
ancora spediti colle risposte. E tali furono i due, del 
presidente e dello Scio, che a’dicennove del medesimo 
mese mandarono divulgare per tutto il regno. E come 
non v'era parte in esso, dove, o di veduta, o per fama, 
o per alcun de’tanti lor libri, i Padri non fossero cono- 
sciuti, e, per le cose nel decorso degli anniaddietro con- 
tate, in somma estimazione; il vederli ora da due su- 
premi tribunali delle due corti rappresentati al re sì 
nocevoli e s» malvagi, che l’un ne domandava lo scac- 
ciamento in perpetuo esilio, l’altro le vite per farne una 
solenne giustizia, mise un sì gran che dire, e in chi non 
ne sapeva l’origine, una sì ferma credenza noi certa- 
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niente essere quegli ingannatori, e la legge cristiana 
quella pestilente setta thè ne’inemoriali appariva, che 
mai mutazione sì subita, sì universale, e in concetti 
estremamente contrari non sera fatta a memoria d'uo- 
mo. Erano in Nanchìn, oltre a’Padri Vagnoni e Seme- 
do, il Longobardi e l’Aleni; quando, nel colmo della 
notte de’trenta d’Agosto, un messo spedito loro da’Pa- 
dri di Pechìn, e corso a tutto andare dieci dì e notti, 
portò loro le copie de’memoriali, ch’eran l’annunzio del 
vicino ad avvenire; e l’avviso di mettere alle cose loro 
e della cristianità qnel compenso, che si potesse il mi- 
gliore. 11 primo far de’Padri fu gittarsi innanzi all’alta- 
re; e quanto a sè, offerirsi a Dio, checché gli fosse in 

f iiacer di permettere a’nemici della sua legge di far del- 
e vite loro. Ma con lagrime d’inesplicabile affetto alla 
protezion sua raccomandarono tutte le cristianità di 
quel regno, ancor tenere sì come novelle. Poi voltisi a 
consigliar di sè, presero un savio partito, che il Lon- 
gobardi e l’Aleni, prima di romper l’alba, si dileguas- 
sero di coiài altrimenti, che prò della cristianità e del- 
la Fede darsi volontariamente allo Scili, che, avutoli 
nelle mani, li gitterebbe fuori del regno? Rimangavi 
solo il P. Vagnoni necessario allo spirituale aiuto di 
que’saoi fedeli, e oltreché notissimo in quella città, 
nominatamente accusato^alché fuggendone, rimarrebbe 
appresso il criminale in contumacia, e nel popolo con 
presunzione di reo. Seco resti il P. Semedo, che da non 
poco avanti infermo, peggio glie ne avverrebbe dovun- 
que si trasportasse. Quanto poi si è a quella tenera cri- 
stianità, già il P. Vagnoui, 6n dal primo sentor che s’ 
ebbe del mal animo dello Scin, cominciò ad armarla 
contro a tutto il possibile ad avvenire con istraordina- 
rie orazioni e penitenze (le quali altresì da’nostri in 
casa si raddoppiarono ); e con soventi esortazioni, erac- 
conti della fortezza, e della gloria de’martiri, e col pre- 
scriver loro il come portarsi l’un verso l’altro, e’1 come 
rispondere al tiranno, interrogati dell* lor fede, e fin 
dove era discreto il fervore, e quando necessario il di- 
chiararsi, e come lecito il fuggire; e, per dir brieve, 
ciò che ad una nuova cristianità, e non ancor provala 
con pubblica persecuzione, conveniva sapersi. E non 
ne cadde parola invano: chè la Dio pnercè pe yedrem 
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pruofe tali, che bastarono a cambiare in tutt’altra la 
vil’estimazione in che i Cinesi correvano, d’uomini mez- 
zi femmine, e di cuor sì abbietto, che poco più biso- 
gnerebbe ad avergli apostati dalla Fede che muoversi 
persecuzione contro alla Fede. Ma checché sia di quel 
che in essi è natura non sofferente di pur sentirsi men- 
tovar col suo nome la morte; qui s’ebbe a fare colla 
grazia, stata invincibile ad ogni strazio di tormenti, e 
di morte in tante vergini e fanciulli quanti ne ha la 
Chiesa fra’martiri. Fatto di poche ore il seguente dì 
giunse a Nanchìn il corriere ordinario portatore delie 
novelle di corte, e, con esso le copie dei sopraddetti due 
memoriali, presentò»! presidentedel tribunale di guer- 
ra e al collaterale Scin commessione d’esaminare giuri- . 
dicamente la causa de’Padri. Quegli, nulla men cortese 
che giusto, mandò incontanente un suo gentil uomo a 
darne avviso al Vagnoni, e in suo nome dirgli: incre- 
scergliene quanto era l’amor suo verso i Padri, ma più 
anco dolergli della cagione, che non del tristo effetto 
che ne seguiva: ben sapendo egli quanto contraria fos- 
se l'innocente lor vita a quella de’pessimi malfattori, 
che lo Scin gli avea rappresentati in un suo memoriale, 
cagion dell'ordine ingiuntogli di processarli. Consigliar- 
gli di cedere alla necessità, e andarsene da loro stessi a 
Macao, prima che lo Scin ve li cacci, e forse con una 
troppo gran giunta di vituperi e di strazi: che altro non 
è da aspettare da un sì furioso e dichiarato nemico, ed 
ora deputato lor giudice, possente e libero a farne il 
peggio a suo diletto. Dove così lor ne paia, abbiano 
venti dì franchi in coi vender la casa, e ordinarsi tran- 
quillamente alla partenza. Prolungheranno anco il ter- 
mine; e forse intanto il re, o tocco da compassione di 
noi, che sa quanto ci ami, o a’prieghi delcolao e de 'gran 
mandarini cheabbiam favorevoli in corte, ne spedirà tal 
rescritto, che non fia bisogno d’andarsene. Così egli. 

70. 


La casa de 1 Padri intorniata di soldatetca . 

« 

% 

Ma non così il malvagissimo Scìn;che, tutta egli solo 
traendo a sé quella podestà ch’era divisa in due, mandò 
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al taoli San duo parente, e giudice ordinario di quel 

3 uinto della città dovei Padri abitavano, ordinandogli 
'incarcerarli. Questi poiché fu notte ferma mandò in- 
torniar la casa da una compagnia di soldati in arme, si 
chetamente, che niun de’Padri se ne avvisò. E già fatto 
l’alba il P. Vagnoni era a piè dell’altare cominciatovi 
appunto il divin sacrificio; quando gli si fece all’orec- 
chio un messo avvisandolo quattro soldati aver presa in 
guardia la porta della casa, e tre pimmasù attenderlo in 
sala per visitarlo; e presentogliene il libro che chiama- 
no di cortesia: nè si potè altro che interrompere l'inco- 
minciato, e farsi prestamente a riceverli. Sono i pim- 
masù mandarini di piccol conto, di qualche giuridizrone 
nel popolo, e per ufficio esecutori delle catture de’gran- 
di. Òr questi tre vennero a’Podricon espresso ordine di 
far con essi alle peggiori; chè facendolo non v’era stra- 
zio e dell’onore e della vita che lor fosse interdetto: con- 
ciossiachè nella Cina i presi massimamente per gelosia 
di stato si trattino e da’sergenti e dal popolo non altri- 
menti che se, già convinti e confessi rei, fossero lordati 
a martoriare: e alcuna cosa ne vedrem di qui a poco. 
Ma questi per la riverenza in che aveano i Padri, tutti 
al contrario del barbaro comandamento lor fatto, usa- 
rono quelle più cortesi maniere, che voler si potessero 
da ministri di tal affare; Tratto innanzi l’un d’essi, e in- 
chinato al Vagnoni gli disse: certi gran mandarini in- 
sospettiti de’Padri, mandarli a cercarne la casa, e smu- 
rarsi delle loro persone. Al che egli senza nulla turbar- 
sene: e la casa e i Padri essere a farne ciocché lor fosse 
in grado. Or mentre i due di loro a ciò deputati regi- 
strano per minuto e suggellano quanto v’è, il Vegnonr 
quasi per altro affare spedì un suo antico discepolo per 
nome Donato, santo giovane, e di gran meriti nella con- 
versione degl’infedeli, ad affrettare '! Padri Longobardi 
e Aleni che tuttavia s’indugiavano colla barcasul fiume, 
a dar de’rcmi in acqua, e camparsi via di colà. Con 
esso il giovane andò un soldato di guardia che poi fi- 
dandosene il lasciò. E non pertanto, poich’egli ebbe 
fornito quello a che fare era andato, tornossi a rimette- 
re nella casa co’Padri, accoltovi con mille ingiuriose 
beffe da guardiani della porta, perciocché libero al fug- 
girsi tornava a guisa di mentecatto a mettersi nelle lor 
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roani. Ma e’non sapevano ch’egli e sei altri di que’fede- 
li, i primi avventurati a saper delle cose correnti, eran 
la sera antecedente venuti a chiedere con efficacissimi 
prieghi, di passar quella notte co’Padri; dissero per 
consolazione e spiritual bisogno dell’anima; in verità 
per provarsi al medesimo cimento della prigionia e del- 
la morte in servigio della Fede, se avvenisse che i Pa- 
dri con esso i lordi casa vi fossero condannati../ 

• 4 

7 l * 

Generosità de cristiani di Nanchìn 9 c 
singolarmente d’un vecchio, 

" . > . : 
Ma più strano a vedere furono i tanti altri che, al 
primo risapersi dell’essere quella casa in guardia di una 
compagnia d’armati, v’accorsero, e supplicavano d’avere 
eglino altresì luogofra’degni di patire e morire co’Padri: 
ributtati dagli assistenti alla porla con infinita maravi- 
glia degli uni, e dolore degli altri: salvo tre più animo- 
si, che nel contrasto degli altri si apersero a forza il 
passo, ed entrarono. Mi degli assortati un ve n’ebbe 
particolarmente degno di raccordarsi per lo maggior 
suo merito infra gli altri. Questi per nome lao Giovan- 
ni vecchio d’età, e di spirito a maraviglia fervente, al 
primo bisbigliarsi che udì del muovere il collaterale 
Scin contro alla Fede e a’Padri, venne a offerire a Dio 
sè, la sua moglie, i suoi figliuoli, che tutti come lui era- 
no una santa famiglia, a farne un sacrificio della lor 
vita con quella medesima morte che avrebbono i Padri. 
E, acciocché alcun repentino accidente sopravvenendo 
noi cogliesse improvviso, si apparecchiò d’un tal con- 
trassegno che ben il desse a conoscere anco in mezzo ad 
un popolo, e’I divisasse da ogni altro. Ciò furono, ban- 
deruole in aste scrittovi nella sua il suo nome, la fami- 
glia, la patria, e così in quelle della moglie e de’figliuo- 
li il loro, e che tutti erano cristiani: e’1 vedessero a 
quel che ivi seguitava a leggersi, cioè una protestazion 
della Fede ristrettine in brievi parole i principali arti- 
coli, sì ne’misteri, e sì ne’precetti.Al primo farsi d’al- 
cun romore, eran tutti d’accordo quella valente fami- 
glia d’uscir dietro a lui con quelle banderuole in mano, 
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e venirsi a mettere in casa «lei Padri, o nella medesima 
loro prigione, se già fosser prigioni, il P. Vagnoni sa- 
putolo, ne lodò (lui presente ) a fedeli la generosità del- 
lo spirito, e gli rendè grazie del nobile esempio che 
di sè dava ad imitare. Poi trattolo disparte gli divietò 

3 uel non ben regolato fervore, che a lui non sarebbe 
i merito mentre agli altri fosse di dan4tfo:e sarebbero, 
perciocché quella novità d’un cosi pubblico e solenne 
mostrarsi, tanti in nn corpo e colie bandiere in mano, 
darebbe forte nell'occhio, e i nemici della legge nostra 
il potrebbono interpretare a segno e movimento di sol- 
levazione fra cristiani. Il buon vecchio mille volte in- 
chinandosi in segno d’ubhidienza, si diè rendalo. Ma 
checché fosse per avvenir de'suoi ch’egli non condurreb- 
be, si riserbò il far di sè quello, a che il suo spirito il 
portava: chè un uomo solo, e di quella età che egli, non 
darebbe apparenza da sospettarne in detrimento degli 
altri. Come prima dunque udi del l'accerchiar che si era 
fatto con una compagnia d’armati la casa de’Pudri, 
pensò le cose essere al punto eh’ egli aspettava , e 
rinnovata a Dio l'offerta della sua vita, e pregatolo a 
gradirla come segno della sua lealtà e del suo amore, 
senza più attendere prese nell’una mano la sua bandiera 
alzata, e la corona nell’altra, e si avviò verso i Padri: e 
appena fu che rompendo alla maggior sua forza, si 
pervenisse ; sì folta v’era per assai da lontano la 
calca del popolo , che tuttavia in corsa vi traeva 
maggiore . Fermo alla porta, e da’soldati quivi in 
guardia fatto dire , a che f.«r domandava il passo, 
e che mal veniva a cercare in quella casa onde , 
chi v’ern, indi a poco se ne trarrebbe a condurli in car- 
cere e alla morte; E questo è, disse il vecchio, questo 
appunto è quel ch’io vengo a cercarvi prigionia e morte 
per quella stessa cagione perchè i Padri l’avranno: nè 
mi si vuol negare; cné per indegno che- io ne sia pur 
son loro discepolo; e del mio professar la medesima leg- 
ge, che il predicarla fa essi rei di morte, eccone testi- 
monio questa pubblica confessione scritta qui di 
mia mano: e offerse loro a leggere il contenuto nella 
bandiera. La novità d'una così strana domanda accom- 
pagnata da un sembiante di volto, non che sicuro ma 
allegro, fece credere a’soldati lui per vecchiezza, o per 
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checché altro, essere fuor di mente; e fra sé consigliatisi 
sopra il che farne, alla fine, fosse matteria di rimbambito, 

0 saviezza di cristiano (ch’essi aveano per lo medesimo), 
il consolarono in parte, e, strettogli un buon capestro 
alia gola e funi alle braccia, il presentarono a que’due 
mandarini, che tuttavia erano in casa; a quali incoio pa- 
rabbuiente più allegro ridisse quel medesimo, che te- 
ste alle guardie. Essi ben avvisato quella non essere fre- 
nesia ma spirito di cristiano, avvegnaché non Tavesser 
caro, pur ramni irarono; e fattolo sviluppar dalle funi, 

1 annoveraron con gli altri che dovean correre la me- 
desima sorte de’Padri. 


- 72, 

« P • V a g noni condotto in carcere fra grandi 
oltraggi dtl popolo . 

In questo, ecco il terzo pimmasù, che, ito ai presi- " 
dente del Tarmi per saperne che dovea farsi degli arre- 
stati, tornava colla risposta, i Padri non avere altra col- 
pacche essere forestieri, e maestri duna legge nou usa- 
ta io quel regno; nè loro altra pena perciò doversi, 
che rimandarli colà, onde eran venuti, e ciò in maniera 
dicevole ad^uomini della condizione che èssi erano. Il 
Semedo infermo rimangasi a risanar quivi medesimo, 
d Vagnoni oon si conduca al carcere de’malfattori, né» 
piedi; ma portato io seggia onorevole, nel suo abito-d^ 
letterato, e con attorno guardia di soldati in arme a di- 
fenderlo dalla violenza del popolo. Gli altri, a due a 
due, ciascun paio insieme, legatigli vadano innanzi. Con 
tutto nondimeno questo andar ch’egli facea nella seggia 
d un de’pimmasù in ispalla a due uomini, non è possi- 
bile a dire lo strapazzo, che queirinsolente plebaglia 
ne fece. E già n’eran piene le due vicine contrade, e 
fitti e in calca, che dodici soldati streltiglisi intorno 
alla seggia, e più altri innanzi, girando bastonate, e 
minacciando delTarrni a grande stento si guadagnavano 
d passo: e intanto, gli schiamazzi, le villanie, il gri- 
dare alla morte de’cani, traditori, de’diavoli forestieri, 
e con ciò il sempre accorrere e affollarsi di nuova gen- 
te che da langi traevano ai gran roinore, furono il con- 
Bart. la Cina T. 1F. i5 
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tinuo accompagnamento ch’egli ebbe per* due lunghe 
miglia di via; quanta ne correva dalla casa nostra al 
palagio del taoli Sun: d’avanti alla cui porta, nel pub» 
blico della strada, e in mezzo a quella furia di popolo, 
il disposero ad aspettar quivi due ore, quanto fu in pia- 
cere al taoli tasciarveli, udendo a suo grande agio la re- 
lazione della cattura, che i tre pimmasù esecutori gli 
davano. Nel qual si lungo e si solenne svergognamento 
come stesse di cuore il P. Vagnoni, mi par doverlo far 
dire a lui medesimo, che miglior testimonio non ve ne 
ha, e colle sue stesse parole, che le ho di sua mano. Non 
debbo qui tacer, dice, il singoiar beneficio che il Signor 
mi fece in questa uscita, d’una particolare allegrezza e 
giubbilo, che mi faceva anco prorompere in risa, senza 
potermene rattenere, burlandosi in alta voce alcuni gen- 
tili di questo mio riso, come di cosa, al parer loro, non 
punto conveniente a tal tempo. Mi diede in questo passo 
il Signore un altro sentimento: che fu di dolore, per ve- 
dermi portato in seggia, e sulle spalle altrui con tanto 
agio, e ben vestito; dove il Signore, nella sua uscita a’ 
tribunali, andava a piedi strascinato con funi e catene, 
spogliato, schernito da tatti. Non mancaron però anche 
in questo cammino alcune occasioni di mortificazione; 
perchè volendomi alcuni vedtire in faccia, e conoscermi, 
*ni facevano e dicevano tutte quelle ingiurie, che in 
tal tempo la malizia poteva insegnare a’gentili. Perfino 
i soldati che mi accompagnavano, quando non potean 
farmi altro male, mi davan de’pizzicotti nelle braccia, 
colla maggior forza che avessero, e si, che altri non se 
ne avvedesse. In fine, per due ore intere che mi fecero 
star nella strada innanzi al palagio del taoli Sun, non si 
fece altro che burlare e scherzare sopra il mio capo, 
senza trovarsi chi mostrasse aver compassione di me 
fuor che un fanciullo cristiano, il quale intrepidamente 
fra tanta turba di birri e d’idolatri venne a presentar- 
mi! avanti, e offerirmisi, s’io voleva servirmi di lai . 
Così appunto egli di sè: poi siegae a dire che il taoli 
invasato dalle medesime furie che lo Sciti suo istigatore 
e parente, per quanto i tre mandarini gli dicessero mil- 
le cose in bene di lui, non si lasciò piegare a volerlo nè 
udire, nè pur vedere. Anzi al sentire della pietà usata 
col P. Seuiedo infermo, le sbuffò sopra, e s’egli non 
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può venir, disse, su i suoi piedi alla carcere, vi si slra> 
scini: se nou vi può guarire, vi muoia. 

y3. 

Generosità d’un cristiano preso col P. Vagnoni. 

Santa vita dejedtli imprigionati. 

Intanto, mentre ivi tuttavia si aspetta, e continuo 
vi moltiplica il popolo, e gli schiamazzi in obbrobrio 
del P. Vagnoni e della santa legge di Cristo, cadde a 
un de’fedeli seco prigioni un bel punto alle mani, per 
confondere, e fare ammutolir di vergogna quell'insolen- 
te plebaglia. Serviva i Padri Gn da tre anni un’valcnt' 
uomo, per nome Matteo: nè u ciò l’uvea condotto ve- 
run’altro intei esse, fuor che solamente quel dell’anima 
sua, per vivere con sempre innanzi l’esempio della lor 
vita, e per salute altrui adoperare, quanto il potesse un 
uomo della sua condizione. Or’ancL’egli legalo, e per 
due funi da due manigoldi tenuto, mentre il couducevan 
con esso jl P. Vagnoni alla carcere, sentendosi mancar 
jper la sete, domandò bere un sorso d'acqua. Ma appena 
il disse, e da 'soldati e dal popolo circostante si levò un 
grido, ebe d’acqua neanche mostrargliene una stilla, 
non che dargliela bei e. Questo essere un dei mille in- 
cantesimi, che imparano i cristiani: dir certe loro paro- 
le sopra una coppa d’acqua, e in istanti farsi invisibili e 
disparire. E dietro u questo, come l a vesser collo, c an- 
tivedutane la malizia per fuggir loro di mano, scarica- 
rono mille ontose parole conti o di lui, del Padre la noc- 
chiero, e della Fede cristiana che insegna slregonecci " 
e diavolerie. Matteo, con tutto il fastidio delia sua sete, 
a un si maschio sproposito non potè ch’ei non lidesse: 
poi ripigliatosi: come voi (disseloro) ci aveste colli im- 
provvisi, e non da più d’un mese avanti non solo appa- 
recchiati, ma con desiderio , e per dire anco di me, 
con impazienza del tanto differirsi quel che ora non tol- 
leriamo con pena, ma godiam con diletto: e sopra que- 
sto argomento seguì in voce alta a dir tanto, che se non 
raddrizzò loro i concetti, che della Fede nostra e di chi 
la professa avean sì in contrario travolti,almeno chiuse 
loro la bocca, sì che ammutolirono. Spacciati che final- 
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mente furon dal taoli, proseguirono lor viaggio alle car- 
ceri, non le pubbliche dei malfattori, ma certe di più 
rispetto, nel palagio dei pimmasu. Essi medesimi v’ac- 
eompagnaron fin dentro il P. Vagnoni, e caramente il 
raccomandarono a’custodi, dicendone loro ogni bene. 
Mandarongli quel medesimo di una coltricetta; altri- 
menti il letto ove giacersi non sarebbe altroché lo spor- 
co terreno: e l’un dopo l'altro, tre sere il provvidero di 
che cenare: tutta loro mercè, e cosa ivi tanto novissima 
ad usarsi co’carcerati, che i guardiani, avvezzi a fare 
degnale arrivati alle lor mani peggio che fra noi de’con- 
dannati al remo, l’ebbero in qualche maggior rispetto 
che nessun degli nitri. Non mica che punto se ne fidas- 
sero: perciocché quel medesimo dì ne sentirono tante 
delle stranissime, e da metter loro in opinione di peg- 
gio che un diavolo il Padre, e tutta come lui la setta 
de’cristiani, che così appunto come avessero in guardia 
una famiglia di spiriti, s’adunarono a vegliarli la prima 
notte in armi, nna compagnia di quanti erano di quel 
mestiere: e così In seguente, e certe altre appresso: fin- 
ché osservandone la quiete, la pazienza , la non finta 
allegrezza che appariva in essi, e l’orare in silenzio, e’1 
cantar che facevano in lode e in rendimento di grazie a 
D io del loro esser quivi a patir per suo amore, li co- 
nobbero esser tanto altri da quegli che s’avenno imma- 
ginato, che il contavano al Vagnoni, ridendosi del lor 
vano timore, e dolendosi delle disagiate notti che avean 
fino allora passate. Per la città poi, perciocché ognuno, 
e amici e nemici volean saperne da essi, e singolarmen- 
te i tribunali, ne dicevano maraviglie in bene, e per la 
condizion degli uomini ch’erano, niente usi a dir ben di 
veruno, e per le particolarità che contavano, e la manie~ 
ra dell’affermarle, creduti, valsero inestimabilmente al- 
l’onor della Fede, e a mutar giudicio e affetti verso il 
P. Vagnoni e la cristianità. 

• 74 - 

Jl P. Scmedo infermo condotto in carcere . 

Ma l’implncnhile Scin, eziandio se ne vedesse mira, 
coli, non era puntodisposto a prendere verso loro altre* 
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cuore di quel crudelissimo che avea. E fu ben degna di 
lui la rabbia che glielo infocò, allora che, presentatogli 
il minutissimo inventario di quanto era nella casa de' 

Padri, corse coll’occhio in cerca de’tesori e dell’armi, 
che vi credeva trovare, quanto ne avea scritto al re: ma 
d'armi non ve ne aveva stecco; il tesoro, furono sedici 
scudi, da sostentarsene una famiglia; il rimanente non 
altro che sante immagini, e corone, libri cinesi e no- 
strali, il sacro arredo, poche masserizie, e da poveri. 

Credette egli dunque avere i Padri riposte l’armi e i 
tesori del buon argento in che gli Europei san tra- 
sformare il mercurio, in un orticello che avean fuor 
delle mura, in luogo acconcio a farsene cimiterio. Ma ' 

il diligentissimo rivolgerlo, che vi mandò fare, servi 
solo a roddoppiare a lui le disperazioni e la rabbia, a’no- 
stri le testimonianze delle ingiuste accuse e degl’in- \ 

degni trattamenti che il barbaro ne facevo. Intanto ap- 
pena tramontò il sole di quel medesimo di, fu presta 
una compagnia d’armati a circondare la casa, e prender 
in guardia il P. Semcdo infermo, e gli altri cristiani di 
fuori e serventi lasciativi dai pimmasù. Fuor di ciascu- 
na finestra sporsero una pertica, e dal capo d’essa pen- — 

dente una gian lanterna, acciocché niun di que’d’entro 
se ne gittassc, e, non veduto al buio, fuggisscne. Oltre 
a ciò, in segno d’esser le guardie ben veglianti al custo- 
dirli, dal venir loro, clic fu sul primo annottarsi fino 
oH’andarsene, che già era levato il sole, mai non resta- 
ron di batter tamburi, nacchere, e bacini, e giti ar urli 
e strida altissime, con un sì orribil fracasso, che più 
non si farebbe se i Tartari fossero alle porte della città. 

Il Semedo, con indosso la febbre, passò tutta quella 
notte in aiuto spirituale dei chiusi seco, udirne le con- 
fessioni, e confortarli a quanto fosse in piacere a Dio 
che di loro avvenisse. Fatto d’uppena un’ora il dì, egli, — ■ 

e gli altri uomini, e poscia anco quattro fanciulli di po- 
ca età, che si allevavano a farne ottimi catechisti, colla 
medesima solennità e concorso e schiamazzi del popolo, 
furon condotti alla carcere. Solo i quattro fanciulli 
trovaron pietà eziandio ne’più spietati, e s’udivano 
esclamazioni e grida in detestazione della crudeltà del- 
lo Scin, mai simile non veduta in quel regno usarsi con 
meritevoli; quanto pieno con innocenti di così tenera 

lò* 
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età! ILE. Vngnoni, e seco gli altri, accolsero nella me- 
desima lor prigione i compagni con tenerissimi abbrac- 
ciamenti, e quant’nltro sa fare una vera e grande alle- 
grezza. 11 clic veggenilo onn turba d’ufficiali, e di sem- 
plici spellatol i trattivi per lor diletto stordirono: el’un 
l’altro mirandosi, addomandavano se quella era virtù, 
o pazzia la medesima in diceselle uomini, oltre a’fan- 
ciulli: ma qual delle due che fosse, ella era o virtù 
o piazzia d’unn specie inai più non veduta . E in 
verità non sarebbe tanto ammirabile e strano al- 
la Cina un qualunque miracolo, come il giubbilar 
negli obbrobri e ne’ patimenti oltre all’ espilazio- 
ne del peggio , ebe uomini , come questi , accusati 
di ribellione, e in mano a un lor sì possente nimico, 
potevano aspettare. 

7 5 * 

Lo Sciti ripreso da? mandarini in difesa 
de' Padri. 

Ma il più e il meglio de’rnandorini, clic della leg- 
ge nostra c de’Pudri sapevano per isperienza d’ora- 
mai tanti anni, ebe a ben conoscerli maggior pruova 
non polrebbon volerne, parlavano dello Scio con ese- 
crazioni, ebe tutte gli stavano bene; malndicendone 
ugualmente la fraudolenza nel fingimento dell’enornii 
calunnie, e la crudeltà dc’barbari trattamenti, ado- 
perando con essi prima di cominciarne la causa, quel 
che sarebbe troppo se già fossero condannati. Egli, a 
cui la rea coscienza, e l’evidente falsità di quella sua 
grande accusa dell’ aver noi armi e tesori, pubblica- 
mente convinta, facea credere di esserne malvoluto 
per insieme chiarirsene, e riparare all’infamia che glie 
ne tornava, fece una grande invitata di mandarini a 
un solennissimo desinare, e quivi, d’uno in altro ra- 
gioneniento studiosamente passando, faceva sovente 
motto de’Padri e della legge cristiana, gittando alcuna 
parola, sopra cui poter farsi a dire, se alcun v 'era che 
volesse difenderci, o condannarci. Ma e non fn vero, 
che mai sopra tale argomento niun de’con vitati zittis- 
se: ch’essi, così ben avveduti com’egli tristo, cansando- 
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si dall approvare la sua bestialità, e dall’ineontrarla 
riprovandola, quante volte mise in taglio i Padri, tante 
essi, abbassati gli occhi e’1 volto, si tacquero, se non 
in quanto quell’atto di malinconia e quell’universale 
silenzio era un chiaro rispondere, e condannarlo. Pur 
ve n ebbe altrove de’più animosi, ch’eziandio gli rim- 
proverarono il pubblico vitupero, in che egli metteva, 
oltre alla sua di cui mostrava non gli calesse, la buona 
fama della nnzion cinese appresso i forestieri, perse* 
grillando con si furiosa e irragionevol passione uomini 
conosciuti a pruova d’oramai quaranta anni tutto altra 
cosa di quel ch’ei gli avea rappresentali al re. Fra gli 
altri un autorevole mandarino, per nome ITò, sollenne- 
mente il confuse in una pubblica accademia di let- 
terati, dove il ribaldo propose a disputare, se quel 
ch’egli aveva intrapreso, di cacciar dalla Cina i Padri, 
fosse atto pili eccellente, o di giustizia, per la scelle- 
rata gente ch’egli erano, insegnando una legge diabo- 
licajo di fortezza, per le insuperabili difficoltà che i loro 
sostenitori gli attraversavano; 0 di pietà, liberando la 
patria da un sì gran mal presente, e da un troppo peg- 
gio avvenire. Checché altri se ne dicesse, poiché si ven- 
ne al mandarino Hò, egli in brievi e risolute parole 
diftìnl la quistioDeper sì evidente modo, che non si 
andò più avanti a discuterla. Perocché fattegli certe 
poche, ma strignentissime interrogazioni, il condusse 
a confessar tacendo, l’unica e vera cagione dell’intra- 
preso scacciamento de’Padri essere il suo mal animo 
contro alla legge che predicavano del Signor del cielo. 
A che dunque far qui quel pomposo e vano romore, e 
metter le virtù in contesa, sopra qual di loro abbja 
l’onore di quel fatto, che non è di niuna? E volea dir 
più innanzi: ma un sno discreto amico, afferratolo nella 
mano, più di forza che a prieghi, il trasse via di colà: 
benedetto sotto voce dagli altri, che aveano il mede- 
simo sentimento, ancorché non il medesimo cuore. 
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Nuovi rigori dello Scin conira i cristiani 
incarcerati:, e loro virtù pubblicata. 

E già non solamente i grandi della città, che sovente 
inandavano visitar nella prigione i Padri e presentarli, 
ma perfin la plebe, stata loro poc’anzi sì fieramente 
oltraggiosa, or chiarita del vero, parte per l’inventario 
giù divulgato, e parte per lo tanto che ne dicevano in 
lode i goardian della carcere, voltarono l'ira e le male- 
dizioni sopra lo Scin, di che egli arredatosi, corse subito 
a rimediarvi: ma non s’appose al buono; anzi ilrimedio 
che prese servì solo a crescere il male dell’odio contro 
a lui, e l’amor verso i Padri e la cristianità. Nanehìn, 
per la smisurata città ch’ella è, a ben governarla, è di- 
visa in cinque parti, delle quali ciascuna ha isuoi gover- 
natori, subordinati al supremo, con a ciascuna suo tri- 
bunale, suo maestrato, sue carceri. Lo Scin dunque, 
finto un gran timore, che dicesette cotali uomini, stre- 
goni, e disperati, o ingannerehbono con prestigi, o 
sforzerebbono con aperta violenza le guardie, e lor 
fuggi rebbono delle mani, mandollidividere fra le cinque 
prigioni, tre per ciascuna; salvo il P. Vagnoni, a cui 
tolsero il P. Semedo, e ’l F. Bastiano Fernandez, ch’era 
egli altresì un de’presi, e avremebe dirneassaida quinci 
in avanti, e lasciarongli un sol compagno, quel valoroso 
Matteo, di cui poco innanzi parlammo. Nell’assegnare 
agli ufficiali di ciascuna prigione i suoi, lo Scin con 
minacciose parole gravolli d’usare ogni possibile dili- 
genza in ben guardarli, e maggior severità in maltrat- 
tarli.-questo, disse, percbèe’son meritevoli non d’una sola, 
ma di mille morti, quello, perchè s’intendono faroigliar- 
mente col diavolo, e da’Padri hanno appresa l’erte del 
disparire e farsi invisibili. Or lunga istoria sarebbono 
a riferire gli strazi che di lorfuron fatti in quel primo 
essere accolti, e per più giorni appresso: che alla spìe- 
tatisssma generazione che colà sono i guardian delle 
carceri, rubatori e carnefici de’lor soggetti aggiunta la 
paura che un sì terribile maestrato lor mise in corpo, 
non v’ebbe angoscia che dar potessero a quegl’innocenti 
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che loro la perdonassero. Ma in fine avvenne ancor 'ad 
essi, come a’custodi che poco fa dicevamo della prima 
carcere: osservarne la mansuetudine, la pazienza, la 
continua allegrezza, il sempre ragionar di Dio, il lungo 
orare, e stupirne, e averli in riverenza, e tanto dirne 
per la città delle virtù e dell’ammirabil tenore della 
lor vita, che in tutta quella gran metropoli d'altro più 
universalmente non si ragionava, accordandosi ciascuna 
delle sue cinque parti a testificar de'suoi tre quel ma- 
desimo,che de’prigioni intutte si riferiva ronde il nome 
e In legge cristiana salirono alla maggior fama che già 
mai per l’addietro, e in altrettanta infamia ne cadde il 
persecutore. 


77 - 

Carità e zelo della cristianità di Nanchin 
in rimedio della persecuzione . 

Molto più poi al vedersi quel che il rimanente di 
quella cristianità, non indotti a ciò da veruno, ma per 
ispontanea lor carità, si convennero d’operare a consola- 
zione de’Padri, e in aiuto de lor fratelli incarcerati. 
Ciò fu primieramente spedire a proprie spese corrieri 
a’nostri, dovunque alcun ve n’era, e quantunque lontano, 
e dar loro avviso deiruvvenuto in que’giorni a Padri e 
alla cristianità di Nanchin. Poi d’infra tutti essi elessero 
quindici, i più generosi di spirito, ma prudenti e savi 
altrettanto, e a ciascuna delie cinque prigioni ne asse- 
gnarono tre, a coi carico stesse visitarle ogni di, non tutti 
a un medesimo tempo, ma separatamente Pon dopo V 
altro, e col danaro abbondevolmente contribuito prov- 
veder di quanto abbisognavano quetfedeli.E simile alle 
povere loro famiglie, per le quali altri si diputarono 
ad averne quello stesso pensiero, che se lor proprie fos- 
sero, ripartendo fra esse quanto delle comuni offerte 
cotidianamente facea mestieri a ciascuno. Per Paniina 
poi v 'ebbe altresì i suoi eletti, nomini di gran fervore, 
che de’poco fa battezzati, e de’pericolois a perdersi nel 
timore, dovunque alcun ne fosse,cercavanli,e lor davano 
qne’consigli e quel conforto di spirito.che a saldamente 
tenersi nella profession della Fede e nel servigio di Dio 
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io così forte ponto si convenivano. Qrtesti e più altri 
effetti deila cristiana carila, aggiunti alle gran pruove 
che della lor virtù davano gl’imprigionati facean dir 
maraviglie delia cristiana filosofia, la qualesì altamente 
forma fin gl’idioti e poveri, e loro infonde spiriti sì ge- 
nerosi.E in verità lo Scio, tra per questo, e perchè il re 
ninna risposta rendette a un nuovo fascio di memoriali 
ch’egli istigò ad inviar contro a noi quanti maestrati 
e mandarini di conto gli erano amici, cominciò a pensar 
del come ritirarsi dalla male intrapresa persecuzione, 
salvo il suo onore: ma in questo appunto soprapprese 
la seconda volta accidente, che il tornò piùche mai fos- 
se in furore da disperato, e su’l volerne veder la fine, 
sieguane che può. 11 fatto andò in questa maniera. 

78. 


Apologia per la Fedc,cagion di nuove furie 
allo Scin. 

Sottrattosi da Nanchìn, come poc’anzi dicemmo, il 
P . Niccolò Longobardi, fu a richiedere di consiglio il 
dottor Lione in Caioieu, una delle due città commes- 
segli a governare. Egli, con ottimo spedienle al biso- 
gno, il confortò a mettersi subitamente in viaggio a Pe- 
chìn, dqve non gli inancberebbono amici mandarini di 
polso, da contrapporre allo Scin, e a quanti altri egli 
ne avesse del suo partito. E fu vercx e per loro avviso 
formaronsi memoriali al re, e una ben condotta apolo- 
gia in giustificazione de’Padri e della legge cristiana. 
Manon fumai che, afar giungere alle mani deire néque- 
gli nè questa, riuscissero di verun prò le industrie, che tutte 
si adoperarono, e tutte indarno: 6j sollecito e possente 
era stato lo Scin a farci chiudere tutti i passi, per cui 
entrassero al re cose di noi, altro che dispettose e noce- 
voli. Sol si ebbe il poter divulgare per i corrieri di 
corte ad ogni parte del regno le copie de'memoriali, 
contenenti la risposta alle calunnie dello Scin: il che fu 
di gran ristoramento allo reputazione, ma di niun utile 
alla causa. Anche l’apologià andava per le manide’prin- 
cipal mandarini, e Pechìn n’era piena; e come strignen- 
tissima con ragioni e pruove in evidenza del vero, gran 
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commozione e sdegno contra lo Scin operò negli animi 
di que’sa vi: elei che avvisato il dottor Lione, consigliò 
il Longobardi ad inviarne di colà copia a Nanchìn, e 
stamparla quivi medesimo dov’era il persecutore: forse, 
leggendola egli e i suoi congiurati, si daran vinti, 
o alla verità conosciuta, o al giudicio degli altri 
di quella corte. Né si frappose indugio a mettere il 
consiglio in effeLto, appoggiato all’industria del F. Gio- 
vanni ternandez ; il quale perciò venne a Nanchìn, 
e quivi, messi furtivamente in opera sei artefici cri- 
stiani, tutto lungi dal pubblico, nella casa villareccia 
d un dessi per nome Paolo, condusse in pochi dì a per- 
fezione d intaglio le tavole e la stampa della sventurata 
apologia. 


79 ' 

\ • - 

7-1 F .Giovanni Femandex incarcerato, e crudelmen- 
te battuto tre volte. Modo straordinario di bai - 
tere più crudelmente i rei. 

Era il Fernandez sant’aomo, e di ferventissimo spi- 
rito, e da che intese la prigionia de’compagni, e lo stra- 
zio che Io Scin ne faceva, rammaricavasi fortemente del 
non esserne anch’egli a parte, e tal ne mostrava un ar- 
dentissimo desiderio, che il Longobardi, nello spedirlo 
a Nanchìn, una e due volte gli raccordò ch’egli noi man- 
dava colà a fervisi uccidere nè imprigionare. Stessevi, 
quanto il più far potesse, celatamente da ognuno; e fa- 
cesse alla Fede quel rilevante servigio di pubblicarne 
la difesa iu quell’opera, che gli dava a stampare. Ma 
quanto a ciò, Iddio avea tutto altramente disposto: cioè, 
consolare i desideri del F. Giovanni, e dell’apologin non 
valersene a verun prò. Mentre dunque una notte, com- 
piutone già il lavoro, l’apprestano per divulgarla il dì 
seguente, fu loro inopinatamente addosso a sorprenderli 
la famiglia della giustizia, condottavi da un perfidissi- 
mo zio d'un de’sei che vi faticavano intorno: e coltovi 
il F. Giovanni e gli altri colle mani in opera, non v’eb- 
be che domandare agli uni, nè che rispondere in dife- 
sa agli altri. Perciò messo a ciascun di loro un capestro 
nella gola e grosse funi alle braccia, gli strascinarono 
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a quattro principal tribunali: e ciò perchè non poten- 
doli, come dissero, condannar per giustizia, nè volen- 
doli assolvere per timore, essendovi interessato lo Scio, 
se ne sgravavano l’uno addosso all’altro. E in questo an- 
dare lo strazio che i famigli arrabbiati fecero di que- 
gl’innocenti, e’I continuo accompagnarli dell’insolente 
plebaglia con atti e con parole di villania e d’obbrobrio, 
fu loro gran materia di merito, ea’savi, che gli osser- 
varono, grande esempio di quella generosità di spirito, 
che tanto ammiravano ne’Cristiani. E sarebbe ito più 
a lungo quel penoso aggirar che facevano per la città, 
rimandati dall’un tribunale all’altro, se nonché un pre- 
sidente fra i supremi di quella corte, per nome Tucia- 
iuen, commossone a pietà, per riscattarli da quello stra- 
zio, e molto più dal peggio in che forse darebbono se 
capitnsseroad altre mani, ne preseegli a giudicare la causa 
la qual finì nel d chiararli per sentenza assoluti, come non 
rei di fallo a cui si dovesse punizione. Che se altrimenti 
ne paresse ad alcuno, non perchè egli stimi doversi, ma 
in lor risguardo mandava dare una leggier battitura di 
quindici colpi ai F. Giovanni conduttor della stampa, 
e a un tal altro Mattia, giunto pochi dì innanzi a Nan- 
chine creduto avervi egli portalo l'originale dell’in- 
nocente apologia. Subito si eseguì: il che fatto, man- 
do! li con espressa in un foglio la sopraddetta dichia- 
razione; aggiuntovi: che nondimeno, per essere il colla- 
terale Scin quel grandissimo mandarino eh’ egli era, 
nell’arbitrio suo rimetteva quella sentenza sperando, 
che, senza più volere da que’miserabiii, la comprove- 
rebbe. Intanto, fin che se ne abbia il consenso, si guar- 
dino nella medesima carcere dov’è il P. Vagnoiii: e vi 
furon condotti, e ricevuti da lui con dirottissime lagri- 
me, massimamente i due non così leggermeute battuti 
che non filassero sangue. Ma lo Scin, che dell’apologià, 
mandata colà da Pecbìn quasi in suo dispetto a stam- 
pargliela in faccia, avea menate smanie da spiritato, 
poiché ora seppe delle quattro sentenze degli altret- 
tanti gravissimi tribunali, tutte conformi nel dichia- 
rare innocenti que’complici della stunupu, rinfuriò da 
capo; e fattiglisi condurre avanti, per poco men di set- 
te ore stretlissimamente gli esaminò; gran parte sopra 
gl’insegnamenti della Fede,e’l procedere della vita cri- 
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stiana: e per quanto s’ingegnasse di prenderli con sot- 
tili e maliziose interrogazioni, non potuto mai torli 
fuor di quel semplice vero che non voleva udire; di- 
sperato, e stanco, rnandollial taoli, nella cui giurisdi- 
zione era la casa dove furono catturati. Questi, in gran 
maniera perplesso, perciocché gli potrebbe essere al- 
trettanto dannoso l’andare a verso allo Scin e condan- 
narli come egli vorrebbe, che giudicarne secondo il giu- 
sto dovere e assolverli contra il voler di lui, fece quel 
ch’è consueto de’ posti infra due estremi, dividere, e 
tenersi sul partito di mezzo: e senza andare in parole 
per trovar colpa dove già sapeva non essere, mandò, 
quivi innanzi a sé spogliare e distendere in terra boc- 
coni il F. Giovanni Fernandez, e queU’onorato giovane 
Paolo, nella cui casa si era stampata l’àpologìà, e dar 
loro una stranamente crudel battitura di venti colpia 
ciascuno. Quel che ciò sia già si è ridetto più volte: ma 
questa ebbe una tale straordinaria maniera, che vuol 
qualche dichiarazione. Le canne, che rifesse danno 
que’regoli con che si battono i condannati, son d’uua 
generazione propria di colà, durissime e pesanti, e cre- 
scono a tanta grossezza, che due mani, abbracciandole, 
appena è che le circondino affatto. Or perciocché quel- 
lo che i manigoldi ne adoprano, son liste larghe tre in 
quattro dito; elle riescono curve, secondo la naturale 
ritondità delia canna; e le percosse si danno col cavo ili 
giù; avviene che volendo i carnefici per comandamento 
del giudice conciar male alcuno, scaricato che hanno 
il colpo, tirano a sé la mano con impeto continuato, e 
le coste o tagli della canna, comunque siano ruvide o 
affilate, in quello strascinarle sopra la carne, la segano 
con una pessima giunta al male della contusione e delle 
piaghe che fanno. Perciocché battendosi sempre un me- 
desimo palmo di coscia da due manigoldi, l’uno a destra, 
l’altro a sinistra del tormentato; quelle pesanti stecche, 
e lunghe fino a dieci palmi, ancor se non Strascinate, 
sol se si girin di forza, se ne portano pelle e carne, e la- 
scian piaghe difficilissime a curare. Or questa nuova 
giunta del segamento, che dicevamo, ebbero i venti col- 
pi, che il taoli mandò dare al F. Giovanni sulle mede- 
sime piaghe delTaltra battitura, poc'anzi avuta per or- 
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dine del presidente: e così concio il rimandò con esso 
gli altri allo Scio. 


80. 

Nuovo esani!', e nuovi tormenti di lui , 

e d'altri cristiani . _ 

Ma qaesti, non che chiamarsene pago, che anzi s’eb- 
be per ischernito dal taoli ; tanto più ne volerà: e come 
a sè ne rivocasse la causa, e nulla forse del passato esa- 
me «li selle ore, un nuovo ne istituì, e cominciollo dal 
metterli tutti al tormento, che fu di giunger loro le ina- 
ni distese palma con palma, c fra le dita, che si scontra- 
vano, porrcdue cannelli di forte legno, e stringerle tutte 
insieme con un torcitoio, fin presso a mancar per ispa- 
sirno; perocché, come poscia contavano al P. Vugnoni, 
pareva, che il finir di dar volta alla fune, e stringer loro 
le dila, dovesse essere solo al sentirne crepar le ossa. E 
perchè forza di quel martoro non ne trasse di bocca 
a veruno più di qael che senza esso liberamente confes- 
savano, d’essersi adoperali a giustamente difendere la 
verità della Fede e l’innocenza della legge cristiana, 
stampando quella scrittura, che l’una e l’altra manife- 
stava, e d’evidente falsità convinceva le calunnie loro 
apposte; il malvagio, lavorando del suo sopra questa 
loro spontanea confessione, li dichiarò convinti d’avere 
aiutato i Padri, a sostenere e difendere la ior legge, in 
abbattimento e perdizione del regno: e per saggio del 
rimanente a che sarebbono condannati, ordinò che qui 
di presente Ior si desse una crudel battitura; trattone 
solo un vecchio presso a decrepito, che se moriva in ma- 
no a’carnefici, come parea da temerne egli avrebbe a 
dar conto di quella vita. Ciò che altresì dubitò non av- 
venisse del F. Giovanni, poiché disteso in terra per bat- 
terlo, ne vide lo strazio delle carni fattegli tutto una 
piaga: onde lui, e quel valoroso giovane che seco era 
stato alle battiture del taoli poche ore avanti, rimandò, 
che già era notte, con esso gli altri alla carcere; differi- 
to a qualche dì più innanzi il rimetterli al tormento. 
Gracilissima fu la compassione e la carità, con che il P. 
Vagnoni gli accolse; c finiti dal digiuno e dal gran pe- 
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nar che avean fatto dalla prima alba fino a quell’ora, 
volle ristorarli d'un pochissimo di riso, ch’eru tutta la 
cena che potè loro apprestare: ma sì forte era lo spasi- 
mo che sentivano delle ferite, massimamente il F. Gio- 
vanni malconcio doppiamente degli altri, che non pote- 
rono ristorarsi di null’altro.che d’un bagno di semplice 
acqua alle piaghe per tome via il sangue rappresovhnon- 
pertanto allegrissimi nello spirito, e apparecchiati a tut- 
to il peggio avvenire: che quanto si è a debolezza nè di 
cuor nè di fede mai non se ne vide ombra in niun di 
que’presi e tormentati: che fu d’inestimobil consolazio- 
ne a’Podri, i quali, atteso il poco cuor de’Cinesi, appena 
sei promettevano. Pochi dì appresso, furon divisi a sei 
diverse prigioni: e già in tutto erano ventisette; e gran 
materia vi trovarono, intorno a cui esercitar essi la 
pazienza, e i cristiani di fuori la carità: massimamente 
il dottor Lione, che anco spedì colà un gentiluomo suo 
cugino a rimetterli tutti in panni bastevoli a ripararsi 
dal freddo verno, che li colse con indosso quella sem- 
plice vesticciuoln che l'insaziabile avarizia de’ministri 
non potè ior torre e non lasciarli ignudi. 


81. 

Argomenti dello Scin contro alla Fede e a' Padrii 
e risposta del F. Fernandez. 

Intanto lo Scin, ricordevolissimo di quello a che avea 
riserbato il F. Giovanni, non ben compiute due settima- 
ne, se’l mandò ricondurre avanti, in seinbinntedi ri- 
farne Tesarne: ma non gli fu mestieri di andar gran >- 

fatto in domande per udirne quello a che solo il voleva 
per isfogar sopra lui la sua rabbia. Dettogli dunque in 
primn de'Padri altro che gente spietatissima non poter 
esser quegl i,cheaveano abbandonalo il padre, e la madre, 
la patrio, e fuggirneun mezzomondolontano per non mai 
piu rivederli, come Ior nulla s’attenessero per naturale 
inferì qual credilo meritar costoro, e con che faccia esor- 
tare a quel che tanto le leggi della natura e della Cina 
comandano, d’onorare, d’assistere, d’aiutare i progeni- 
tori eia patria, mentre essi persuadevan co’fatti il con- 
trario di quello che insegnavano colle parole? Che se la 
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legge nostra ci ordina, o ci consente il farlo; ella è tan- 
to perversa, quanto contraria all’istinto della naturale 
nojinescusabil mente empi siarn noi, cbe un precetto sì 
osservato fin dalle bestie ne trasgrediamo. Così detto 
de’Padri, soggiunse: e poi cbe nuovo Dio è cotesto che 
ci persuadono d’adorare? Un malfattore, un ribaldo, 
messo in croce per merito delle sue scelleratezze; che 
ben oltre misura grandi convien dire che fossero, poi- 
ché n’ebbe in pena un sì atroce e vergognoso supplicio, 
cbe nella Cina passeranno i dieci e i quindici anni che 
non si truova sì intollerabile e grave eccesso che il me- 
riti. Ma questa crocifissione del nostro Dio, sopra cui 
facevamo un così gran romore, dicendone maraviglie da 
metterla in apparenza di cosa nonché vituperevole ma 
gloriosa, esser del tutto impossibile, e convincersi dalla 
medesima nostra dottrina. Perocché non insegnavam 
noi, Dio essere spirito invisibile, immortale? Or come 
facevamo lo spirito corpo umano? l’invisibile non sola- 
mente veduto ma mostrato ignudo a un inondo di spet- 
tatori? l’immortale ucciso? e di che brutta morte! Così 
detto lo Scin, e non immaginando dovere esser possibi- 
le il trovare a’suoi dubbi risposta, non che vera, ma si- 
migliente a vera: Or che fallacie (disse al F. Giovanni) 
e che menzogne saprai tu inventar qui di presente, che 
liberin te e i maestri dall’essere fraudolenti, e la vostra 
legge da sì enormi e scoperte contradizioni ? Tanto sol 
che vogliate udirmi (dhse il Fratello) con animo ripo- 
satolo ve ne dirò, non fallacie e menzogne, ma quel che 
se voi amate il vero vi sarà caro averlo inteso: così faccia 
Iddio cbe utile vi riesca altresì prestandomi fede, cioè 
rendendovi alla ragione. E fattosi dal mistero della di- 
vina incarnazione, e delle cagion moventi, e degli effetti 
di lei ne parlò più di quanto mai fatto avesse ( ch’era 
sovente, esercitando il suo ministero di catechista; oltre 
che uomo di lettere sicché potè, ma noi volle essere sa- 
cerdote) con tanta e autorità e franchezza di spirito, 
che lo sventurato Scin cbe con quella sua diceria si 
credeva averlo renduto mutolo e conquiso ne moutò in 
tanta rabbia, che di rnen parrebbe indiavolato; e senza 
più sofferirne, dirittosi in piè gridò a’ manigoldi, che; 
sempre assistono agli esami: prcudan costui, e’I battano 
senza misericordia: nè quegli furon più presti ad av- 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO i 79 

ventargli, che !! Fratello a farsi loro incontro; che qui 
ora il merito della tanto onorata cagione perchè era 
condannato, gli raddoppiò il grande auuno che per l’ad- 
dietro sempre ebbe. 

Sor. 


Pazienza del F . Fernanclez ne’suoi tormenti e 

dolori . 

Venti furono i colpi, e tutti scaricati sulle vive pia- 
ghe degli altri venti, due settimane prima avuti** e que- 
sti ultimisi crudeli, che dipoi contavano i presenti, che 
ne schizzava il sangue lontano si, che giunse fino a 
spruzzar le vesti allo Scin che sedeva prò tribunali y e 
godevane come a spettacolo dilettosissimo a vedere. Do- 
po lui mandò battere quel Matteo, che dissi preso a so- 
spetto d’aver egli portato a Nanchln l’originale della 
scrittura stampatavi: e’I valentuomo, fosse vero o no, 
perciocché negandolo alcun altro sottentrerebbe al 
tormento, si tacque, e al merito della fedeltà aggiuuse 
questo della pazienza. Col sangue di questi due contento 
lo Scin per quel di, rimandolli a una carcere tre miglia 
da 1 ungi al suo palagio: e fu bisogno pollarvi il F. Gio- 
vanni disteso sopra un asse, e levato in ispalla da’mani- 
goldi; perciocché il sangue in tanta copia versato, e 
l’eccessivo dolore, non gli lasciavan forze da reggersi sul- 
le ginocchia. Giunto alla carcere, voglia o no che aves- 
se di ristorarsi, non v’ebbe un gran di riso che dargli in 
luogo di cena, nè dove stenderlo a giacersi la notte, 
altro che la nuda terra. Poi fattoglisi attorno il cirugico 
delle carceri per medicarlo, smarrì in vederne Io stra- 
zio delle carni, e la necessità di essergli ancor egli in 
certa maniera crudele; altrimenti, perdonando ora a’fer- 
ri, certissimo era al Fratello il morirne in brieve spazio 
di giorni. Or i pezzi della viva carne che ne tagliò, fu- 
rono un laceramento sì orribile a vedere, che più d’un 
de’ famigli e de’ guardian della carcere, pur avvezzi a 
intervenir sovente a cotali carnificine, non ressero a 
questa, e disvennero. Sol dopo un mese di cura, le pia- 
ghe ristettero e cominciarono a far carne; e intanto Io 
spasimo il tenne assai giorni e notti senza boccon di cibo? 

i6* 
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nè momento di sonno. Ma per eccessivo che provasse il 
dolore, egli era tranquillissimo d'animo, e tatto col suo 
cuore in Dio, in cui solo, e non nello Scin, teneva gli 
occhi, a ricevere in luogo di grazia quel sacrificio fatto- 
gli della sua vita, desideroso, non che solo apparecchia- 
to, d offerirgliene il rimanente in testimonianza della 
Fede, e in servigio di quella cristianità. E infin quando 
egli era sotto i carnefici a riceverne la crude! battitura, 
sì amorose erano le parole che a Dio diceva, e tanta la 
fortezza dell’animo in sofferir quel tormento, che un 
giovane idolatro quivi presente per sol tanto s’indusse 
a voler esser cristiano: e fui lo per man del P. Vagnoni. 
Finalmente tornato il F. Giovanni dopo assai tempo in 
forze bastevoli a rizzarsi in piedi, si trovò un uervo 
nella coscia rattratto: mal curate le piaghe, e in neces- 
sità di rimettersi in nuove inani a nuovo tormento. 

83 . 


Altre accuse e memoriale dello Scin conira 
i Padri. 

Torniamo allo Scin, della cui barbara crudeltà, per 
molto che si sia detto, assai più rimane a dirne: ma, per 
non infastidire, vuoisene parte omettere, c parte sola- 
mente accennare. Finse lettere false in nome del P. Va- 
gnoni, per trarne in risposta da quello a cui erano scrit- 
te qualche parola, sopra cui formar nuova causa e nuo- 
vi processi. Cercò con simulazione da traditore di trar- 
re il Dottor Lione, sostenitor della Fede e della cristia- 
nità, in tale apparenza di fallo, che riuscendogli il cas- 
serebbe d’ufiìcio. Mandò rifar nuovi esami de'fedeli già 
tante volte esaminati, trabalzandoli dall’ un tribunale 
all’altro, per finalmente avvenirsi in alcuno che li giu- 
dicasse colpevoli: e perciocché niun ve n’ebbe a cui ca- 
lesse più dello Scin che della giustizia, e malgrado di 
lui tutti quei cristiani ne andarono assoluti; e alcuni 
anco liberi dalla prigione; lo svergognato ruppe nimi- 
cizie mortali con que’mnndarini,< he, dichiarando inno- 
centi gli accusati da lui, dichiaravano lui accusatore, 
o sconsiderato, o malvagio. Perciò veggendosi in isde- 
gno a’Ictternti, tutto il cui ordine, che tanto si pregiti 
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di onore, egli’con quelle sue sì pubbliche e violenti in- 
giustizie infamava; mandò affiggere alle porte della cit- 
tà e in più altri luoghi d’essa un suo editto in lettere 
d’un palmo l’una, acciocché fino i ciechi le possan leg- 
gere: perciò i molti fogli, commessi in uno, formavano 
un cartellone maggior d’ogni gran lenzuolo: e’1 mandò 
anco stampare, e correrne le copie sino a Pecbìn. Tut- 
te erano accuse contro a’ Padri in sua giustificazione: 
ma non più quelle di prima, del nascondersi armi in ca- 
sa, del lavorare argomento, del comperare un tanto Y uno 
i fedeli, per dipoi valersene a ribellare il regno; chè 
convintane la falsità dall’evidenza, e questa già per tutto 
notoria, il ripeterle a nuli'altro varrebbe, che a compro- 
vare la sua ostinata malignità. Sol dunque si atteneva- 
no alla legge cristiana; che i Padri spargevan d’acqua, 
ungevan d olio, e recitavan parole misteriose e scongiuri 
sopra chi lor si dava seguace; le quali tutte erano fat- 
tucchierìe, e legamenti d’arte diabolica. Così interpre- 
tava il battezzare, e l’altre sacre cerimonie che precedo- 
no quel sacramento. Che si adunavano in casa a udirli 
sermoneggiare, e assistere u'ior sacrifici, uomini e don- 
ne alla rinfusa. Ma quanto a queste, mentiva: che mai, 
^nè quivi, nè dovunque altro eravamo in quel regno, 
donna non fu lasciata metterci il piede in casa, e quanto 
all’ammaestrarle prima di battezzarsi, se i figliuoli o i 
mariti non eran sufficienti a farlo, manduv.isi alcun fan- 
ciullo già perciò ben addottrinato, o il F.B-istiano Fer- 
nandez, vecchio di presso a sessanta anni, e sol perciò 
dallo Scin più severamente punito, come più innanzi 
vedremo. Che avevamo altro calendario, altri dì festivi 
che la nuova luna e la piena, ordinari della Cina: e fa- 
cevam sacrificio ai Signor del cielo; ciò che riserbato al 
re solo, le leggi l’interdicono ad ogni altro, sotto pena 
di mortele di somiglianti accuse una grande accolta, 
alcune in tutto false, le più travolte in altro sembiante, 
onde apparissero maleficj e sacrilegi.Tutto poi termina- 
va in un dispettoso lamento, che dove egli tanto e a si 
gran costo della sua riputazione si affaticava per libe- 
rare il regno da questa maladizione de* forestieri, che, 
punto più che vi durino, tutta l’infetteranno della scel- 
lerata lor legge in distruzion degl’iddìi, i valenti man- 
darini, alla cui fede è appoggiata e alla cui cura com- 
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messa la salute del regno, invece di sentirgliene grado 
e porgergli il bisognevole aiuto, si attraversavano al 
suo ben operare, fino ad assolvere, in dispetto della ve- 
rità, della giustizia, e di lui, gli accusati da lui: reissi- 
ma gente, quanto la terra non ne sostiene altra peggio- 
re. La qual doglienza letta da’ due scaltri letteratuzzi 
dell’infima plebe de’mandarini, e avvisando che, se sa- 
pessero esser uomini, potrebbono aiutarsene a gran 
guadagno; trassero avanti, e, datisi a indettare allo 
Scin, stamparono ciascun d’essi un libro pieno d’accuse 
e di vituperi della legge cristiana: e ne furono rimeri- 
tati dallo Scin, che mandò stampare i lor libri a sue 
spese. L’un di costoro, e’I peggiore, era nato nella pro- 
vincia di Fochièn, ch’èsul mare, e colla fronte di raez- 
*odì incontro all’isole Filippine: e coniava, esser egli 
vivuto alcun tempo in Manila, e testimonio di veduta 
affermare che i cristiani adorano per loro Iddio un mal- 
fattor crocifisso, che nelle lor chiese, uomini e donne 
s’ammucchiano: e d« i venti e più mila Cinesi uccisivi a 
tradimento, e del conquisto di quelle grand’isole tolte 
a’iegittimi lor padroni, dicea quel più e quel peggio 
che gli corse alla penna. Lo Scin ebbe cara quest’opera 
on tesoro, e ne pagò liberalmente l’autore: e sopra la 
costui relazione compose un terribilissimo memoriale, 
tutto in acconcio di mettere il re in gelosia di stato, 
mostrandogli possibile ad avvenir della Ciua quel che 
delle vicine isole di Luzon, d’irnpadronirsene i forestie- 
ri. Ma che ciò niuna impression facesse nell’animo del 
re, si vide al non rispondere più a questo che a tutti gli 
altri suoi memoriali. E forse il tanto multiplicare in 
accuse, e non mai le medesime, fece accorto il re quel- 
la essere una violenza di passione mascherata di zelo, 
per più agevolmente condurlo a secondarla. 

84 . 

Infelicità delle prigioni cinesi : e patimenti 
de' Padri in esse. 

Intanto, mentre lo Scin e i due suoi partigiani di- 
vulgano le scritture, e il dottor Paolo ed altri le an- 
nientano con evidenti risposte, i quattro nostri e seco 
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gli altri di quella loro cristianità imprigionati, conti- 
nuarono a penar quivi fm'presso a nove mesi. Le carce- 
ri della Cina per lo rarissimo uccidere che in quel regno 
si fa de'malfuttori, non tanto servono a custodirli, quan- 
to a tormentarli; cambiata loro la breve morte di ca- 
pestro o di ferro nel penosissimo vivere e marcir vivi 
che sogliono nelle prigioni. Perciò elle son tutte in pia- 
na terra, e non solamente umide, ma fangose; scelto a 
piantarle luogo che da se meni umidore, se non anche 
acqua, a maniera di paludoso. Dove voltanoa tramontana, 
non han muraglia, ina in quella vece uno steccatodi pali, 
aperto a checché faccia il verno di nevi e piogge e ven- 
to. Dalla contraria parte del mezzodi, non v’è finestra 
o spiraglio, per cui ricevere fiato d’aria nè spera di so- 
le: piene poi, quanto ve ne cape, basta dir della feccia 
di quello scorrettissimo popolaccio; la maggior parte 
disperati d’uscirne, in sé rabbiosi, e insopportabili agii 
altri. Quivi l’ordinario viver de’ nostri era di sol tanto 
riso ammollato in semplice acqaa, che tutto insieme 
il desinare e la cena era appena il quarto della misura 
consueta a prendersi auco da’poveri nella Cina. Che se 
talvolta avean erbe da mescolar col riso; per lo grande 
scarso delle legne, che lor si davano rade volte, e tri- 
ste^ pochissime, eran costretti di cuocerle tutte insieme, 
e poscia, que’tre, quattro, o più giorni ch’elle durava- 
no, prenderne ciascuno un pizzico, e consolarne la sua 
scodella. Una delizia ebbero il P. Alvaro Semedo infer- 
mo e’1 F. Bastiano Fernandez, ambedue nel medesimo 
carcere, e vuoisi veder quale; perciocché come grazia 
di poche volte dovea essere preziosa. Usano i poverissi- 
mi di colà intonacar di creta molle intrisa con feccia 
di sale le crude uova delle anitre; le quali, seccatasi 
loro intorno quella incrostatura, non traspirando, anzi 
traendo a sé il sottile di quel rabbiosissimo sale si con- 
servano incorrotte più mesi, e sono la si vii cosa, come 
mostra il darne trede’più grossi per due quattrini. Or 
di questi ebbero certe poche volte i due nostri che 
dicevamo, e non mai cbe un sol uovo, da dividersi a 
mezzo, e deliziar due infermi con meno della metà d un 
quattrino. Per tutti dunque insieme questi disagi, del 
penoso abitare, del tristo vivere, degli strapazzi che lo 
Scio mandava loro aggiungere, non v’ebbe, sì dei nostri 
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e si ancor de’cristiani cinesi, chi non cadesse più o nien 
pericolosamente malato. Il P. Seinedo ne fu in punto 
di morte: e avvegnaché colà sia in uso una lodevole 
misericordia, che non si niega a qualunque grandissimo 
e pubblico malfattore gravemente ammalato, di man- 
darlo a curarsi o nella propria casa, o dovunque altro 
ei vuole, si veramente che dia pegno la fede, e sicurtà 
l’avere di qualche amico o parente, che, riavutosi del 
suo male, si tornerà colà ond’era uscito; nondimeno per 
molte che fossero le intercessioni e i mallevadori, lo 
Scin, niente dissimile a sé stesso, mai non si piegò ad 
usar queste umanità col Semedo, nè con verun altro 
de’cristiani. Pur sì celntamente da lui adoperò il P. Va- 
guoni co’pimmnsù, che ne impetrò la remissione di al- 
cuni, eccettuatine il P. Sernedo e il F. Giovanni Fer- 
nandez; i quali avvegnaché poco nien che all’estremo, 
per non si attizzar contro quella fiera bestia dello Scin, 
non si ardirono a rilassarli. E l’indovinarono: percioc- 
ché risaputo degli altri mandò riprendere i pimmnsù 
aspramente, e, il volessero o no, ricondur da’famigli 
della giustizia a ciascun carcere i suoi infermi, eziandio 
se agonizzanti: e tale appunto era un d’essi;degno an- 
cor senza questa nuova gran giunta di merito, di restare 
in memoria fra’più chiari uomini di quella chiesa. 

85 . 


Santa vita, o morte in carcere d’itn giovane - 
cristiano. 

Era nato quivi medesimo in Nanchìn, e chiamavasi 
Hià Pietro, cristiano da sol quattro in cinque anni 
addietro, ed ora nel fior della gioventù, in ventidue 
anni , bellissimo , secondo Cinese , nell' esteriore 
apparenza del corpo , ma nujla comparabile coll’in- 
lerior bellezza della santa anima ch’egli avea . De- 
dicatosi a Dio con ispontaneo voto di castità ( mira- 
colo in un Cinese, e doppiamente raro in un giovane), 
non v’era guardia che d.ir si possa a difenderla, ch’egli 
non l’adoperasse. Modestissimo, e perciò anche degne 
del soprannome d’Angiolo in che correva: guardingo 
nel conversare; e sì rispettoso degli occhi, che mai non 
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si affacciava dove fosse donna, eziandio se onestissimo e 
parente. E ailinché la sua carne, mal costumata ne’di- 
cessette anni che visse idolatro, non gli pericolasse la 
pudicizia in che si era obbligato di vivere fino alla mor- 
te; non che inai le facesse niun vezzo, ma la trattava 
aspramente con orribili discipline, digiuni, fatiche il 
dì, e veglie la notte, e ogni altro genere di penitenze. 
Perciò anco essendo egli primogenito, a menar moglie, 
condusse il padre suo ad averlo in conto di morto, e 
sostituirgli capo e mantenitore della famiglia un fratei 
suo minore, a cui rinunziò la primogenitura, e’I patri- 
monio, che a lui per successione scadeva. Nè punto me- 
no avrebbe fatto, se, come povero giovane, così fosse 
nato in essere e fortuna di principe: perocché il chiaro 
lume che Iddio gli dava per conoscere e stimare il pre-* 
gio delle cose eternamente durevoli sopra queste fuggi- 
tive e caduche, non gli lasciava altro amor che di quel- 
le: e vi passava dentro, meditandole e godendone, tra 
dì e notte tante ore, che udito il tanti Sun, mentre l’e- 
saminava, motteggiar come incredulo della divozione 
de'cristiuni, egli, io difesa degli altri, mostrò a quel 
giudice, e a quanti altri quivi erano spettatori, i grossi 
calli provenutigli alle ginocchia dal tanto durar sopra 
esse orando. Ma ciò (prosegui egli) non essere tutto il 
meglio clic si trae dal professer la legge cristiana, ri- 
spetto alla trasformazione ch’ella opera da quantunque 
esser possa una dissolutissima vita in una affatto con- 
traria. E poterne egli recare in esempio la sua. Doman- 
dasse di lui, de’suoi perversi costumi, del suo scorret- 
tissimo vivere prima di rendersi cristiano; e ne trove- 
rebbe quanto di malvagità cape in un tristo fanciullo, e 
in un pessimo giovane: dove ora, la Dio mercè e della 
innnaculata sua legge, delle passate sue tristizie c cat- 
tività non glie ne rimaneva altro, che la memoria per 
vergognarsene e piangerle. Or delle tante leggi e sette 
d’idolatria, che corrono nella Cina, avvene pur sola- 
mente una, che ricevendo a professarla un cattivo, egli, 
professandola, o s’ammendi, o non diventi peggiore? 
Così appunto egli con tanta e semplicità e confidenza, 
che il taoli, avvegnaché fermo in opprimere la Fede 
nostra per secondare lo Scin suo istigatore e parente, 
pur mal suo grado non potè non ammirarla in Pietro: 
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e tutto in beton' aria verso di lui: giovane, disse, ben 
avete saputo dir vostra ragione, e nella vostra difendere 
la causa comune. Contuttociò, sembra incredibile a di- 
re che il buon giovane al padre e alla matrigna sua 
piacesse più idotatro e discolo che cristiano e santo; si 
perfidiosamente ostinati erano nella dottrina de' bonzi 
e nella divozione degridoli. Pietro se ne struggea di 
dolore, e a’suoi peccati recava il non poterli fare avve- 
duti della lor perdizione.Sopportavane con imperturba- 
bile pazienza le continue riprensioni, i rimbrotti, le in- 
giurie^ crude) trattamenti, massimamente del la dispet- 
tosa matrigna: e avea sovente in bocca quel che sempre 
parlava co’fatti, ch'ei non sarebbe vero imitatore di Ge- 
sù Cristo, se, come lui, non fosse nella mansuetudine 
un agnello. Perciò mai non si dava riposo al faticare 
nel non so qual suo mestiere, e offerire al padre suo ciò 
che ne traeva di guadagno; fuor che sol quanto pur ne 
facea qualche parie «'poveri* massimamente infermi, 
verso i quali era tutto viscere di carità. E del tempo a 
sè ne dava il bisognevole a venir da quattro miglia lon- 
tano alla casa de'Padri; e quivi intervenir ne’dì sacri 
al divin sacrifìcio, e udirne T esortazioni in prò dello 
spirito, e finalmente nettarsi l’anima colla confessione: 
benché, quanto a ciò, rade volte vi si trovasse di che 
poterlo assolvere: ma egli, dilicatissimo di coscienza, 
temeva ogni ombra di colpa; e niuna di quantunque leg- 
gier’ apparenza ne sofferiva, che subito confessandola 
non se ne mondasse l’anima. Altrettanto sollecito era 
della salute altrui; e i Padri a grand utile de’fedeli l’a- 
doperavano al rinvenire i tiepidi, e rinfocarli col ragio- 
nar loro di Dio: nel ohe fare aveva una grazia singola- 
re. Or questi, preso, tormentato e battuto col F. Gio- 
vanni Fernandez, continuò a mostrar nella carcere 
quella serenità di cuore e allegrezza di volto che mai 
non gli si vide turbato per cosa di malinconia, da che 
fu cristiano; e come avanti, cosi ora tutto era in servir 
dì e notte grinfermi: nel qual ministero di carità con- 
trasse la malattia, che in brieve spazio il condusse po- 
co da lungi all’estremo. Il P. Vagnoni ottenutogli da' 

. pimmasù il curarlo nella sua propria casa, questi il 
mandarono offerire a suo padre; ma lo spietato vecchio 
se ne adirò, e rifiutollo; dicendo: morisse co’ suoi cri- 
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stiani, seco’cristiani, era vivuto; ed essi morto il sotter- 
rino: o, se lor torna meglio, il lascino a’ cani. Ma il 
non volerlo non gli giovò a non averlo; così tosto i pim- 
masù gliel mandarono a casa: dove la ribalda matri- 
gna, che sola v’era, disse e fece quanto potè per conten- 
derne, ai portatori l’entrata: e poiché udì denunziarsi 
l’ordine e le minacce de’mandarini, il fe’gittar in nn 
misero letticello, e proseguì a fargli que’ pochi dì che 
l’ebbe in casa sì barbari trattamenti, che non v'è fiera 
che in paragondi lei no sia da dirsi pietosa. Perciò, al 
sopraggiungere de’comrnessari dello Scili mandati a 
riportarlo disteso sopra una tavola alla prigione, ella, 
benché il vedesse presso che agonizzante, si rallegrò di 
vederselo tolto dagli occhi. Egli altresì l’ebbe in grado, 
ma per diversa cagione, che fu l’adempirsi- il desiderio 
cbe avea di morir nella carcere guadagnatasi, col fedel 
suo operare in servigio della Fede. E ve l’accolsero il 
P. Vagnoni e quella piccola ma santa compagnia de’fe- 
deli seco prigioni, piangendo teneramente, chi per al- 
legrezza di riacquistarlo, e chi per dolore di perderlo: 
nè inai gli si partiron d’intorno, orando, e suggerendogli 
parole d’amorosi affetti con Dio, finché sul far .della 
mezzanotte placidissimamente spirò. I cristiani di fuori, 
saputone, accorsero a domandarne il corpo per dargli 
l’onorevole sepoltura , ch’era dovuta al suo merito, a 
alia prerogativa d’esser egli il primo di quella chiesa a 
morir di persecuzione, ma non fu lor consentito dal man- 
darino soprastante alle carceri; e fattalo involgere è le- 
gare dentro una stuoia, il mandò a sotterrare dove£u;Ui 
«grado a suo padre: non però prima che quell’ impslaca- 
bil furia, lo Scin, mandasse suoi uomini a svolgerlo, e 
cercargli in corpo l’anima, se tuttavia ci fosse; [temendo 
non fosse finzione per lorglielo delle mani vivo, ancor- 
ché moribondo. Non fu però che gli mancasse altro che 
la solennità e’1 canto de’cristiani, che l’accompagnarono 
alla sepoltura in apparenza d amici, chi per lui, effetti*. 


lui raccomandandosi 



. • i 


Bari . la Cina T. IP. 


'7 


i88 


DELLA CINA 
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Morte d’ttn altro is>i\edesimo. 

] 

- / V 

Il secondo n morire, ucciso da’patimenti dello pri- 
gione, fu un de’spontanearnente venuti a mettersi in 
casa co’Padri, per nome Girolamo: e gli s’inviava dietro 
quel valoroso Matteo, che poc’anzi dicemmo aver con 
tanto suo merito ricevuta la crudel battitura con esso 
il F. Giovanni. E già il P. Vagnoni, avvisando che 
punto più ch’egli continuasse in quei disagi della pri- 
gione, la cocentissima febbre maligna che l’avea preso 
l'ucciderebbe, cercava acuì de* cristiani mandarlo in 
cura: quando egli saputone si chinino innanzi il Padre; 
e giunte le mani, e lacrimando, caramente il pregò di 
non torgli quella tanto da lui desiderata consolazione 
di morire in carcere per Gesù Cristo: e ’l disse con sì 
viva espressione di quel dolore che sentirebbe al veder- 
sene tratto fuori, che fu pietà il concedergli di rimaner- 
vi. Così ben avean preso io Spirito que’fedeli, e in si 
malagevoli pruove con tanto belli atti di più che ordi- 
naria perfezione il mostravano. E non soli que’delle car- 
ceri, o soli que’di Nanchin; ma per tutto dovunque era 
cristianità (e ninna ve n’ebbe, che non sentisse almeno 
il fremito e 1’ ondeggiamento di questa furiosa tempe- 
starsi videro esempi di memorabi! virtù: da’quali, per 
ischifar lunghezza, non mi vo prendere a far qui rac- 
conto particolare; ma solo un pochissimo ne accennerò 
ki miglior luogo: e ciò perchè già esce a far l’ultimo 
sforzo la macchina, «he lo Scin avea riserhata a muo- 
vere e far lavorare dopo l’altre; e dove anch'ella riu- 
scisse inefficace alla grande opera che intendeva di 
spiantare i Padri, e gittarli fuor della Cina; intorno a 
; che erano oramai nove mesi che faticava indarno, come 
-impossibile rendersi e abbandonar l’impresa. 
Ma ella in verità fu bastevole, e gli diè vinto. E non 
era difficile ad indovinarsi, in quanto il seguir degli ef- 
fetti ben si antivede nella forza delle loro cagioni: e qui 
troppo eran possenti ciascuna di persè le parti, che tutte 
insieme adunò; e furono la malignità de’honzi, l’avari- 
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zia degli eunuchi, e la reputazione del maeslrato iipù, 
in cui era collaterale. 


87. 


Mezzi efficacissimi adoperali dallo Scia per indurre 
il re a cacciar via dalla Cina i Padri, 


Cominciò egli dunque a sommuovere in prima gli 
eunuchi di quella corte, che vi sono in gran numero, 
e de’maggiori del regno: e avvegnaché molti d’essi in 
fortuna di principi, tutti indifferentemente plebaglia; 
e per la sfondata ingordigia di sempre più arricchire, 
venderecci ad ogni piccola offerta. Diessi a corteggiare 
i più possenti fra loro; ma, per vergogna di sé e della 
dignità che avviliva, visitnvali sol di notte: e messi da 
parte i prieghi, e molto più le ragioni, che non profit- 
terebhono a nulla, li trasse al voler suo con quel solo 
peso oude si muovono, del danaro al presente, e di 
troppo maggior promesse nell’avvenire. Così n’ebhe let- 
tere, quante e quanto efficaci seppe volerne per la 
spedizione della sua domanda, agli eunuchi di Pecbìn, 
massimamente agli assistenti alla persona del re. Di 
più facile levatura furono i bonzi, già senza egli richie- 
derlo, prontissimi ad aiutarlo dove la causa era non 
men loro che sua. Egli trenta ne scelse, autorevoli per 
dignità, grandissimi parlatori, e per malizia non men 
che per ingegno acconci al suo bisogno; e gl’inviò a 
Pecbìn, sotto un trentunesimo bonzo, che bene stava 
per capo a quel corpo di tristi, perchè di tristizie ne 
avea egli solo più che tutti ^li altri insieme . Colà 
giunti non lascino tribuuale nè mandarino d’autorità, 
innannzi a cui si presentino chi a compiangersi, chi ad 
ariugare. E perciocché tutto riuscirebbe invano senza 
il favore del principal eunuco, per le cui mani il me- 
moriale deve giungere a quelle del re, ed egli ricchis- 
simo non si vende a qualunque prezzo; si comperi con 
diecimila 6cudi; che (i più di loro contribuzione; il ri- 
manente di sua offerta) subito furono in contanti. Così 
fornitili e di consiglio e di danari, gl’inviò verso Pe- 
chìii dietro al bonzo lor conduttore, a cui, come a suo 
confidente, avea date più strette commessioni, e un 
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gran fascio di lettere tra degli eunuchi e sue, e, fra queste, 
due non si può dir quanto argomentose e stringenti : l* 
una al colao Fam; l'altra al presidente del tribunale 
lipù in quella corte, mostrandogli rim mortai vitupero in 
cherimarebbe il nome e la dignità di quel tribunale, 
che pur era un medesimo col suo di Nanchìn, se il re, 
mal conoscente di lui e non curante di sé, non si mo- 
vesse a degnarlo d’una parola in risposta a ben dodici 
memoriali, fino allora presentatigli contro a’Padri: mo- 
strando con ciò d'avere in più conto il nome di quat- 
tro barbari forestieri, che il merito degli antichi suoi’ 
servidori e ministri, mentre per debito di fedeltà e di 
vero amore, d’altro noi priegano che di sicurare a se la 
corona e al regno la tranquillità, cacciandone a’Ior pae- 
si i turbolenti, e seminatori d’una legge oltre che nuo- 
va, scellerata quanto egli avea trovato essere la cristia- 
na. E iir tale argomento proseguiva una efficacissima 
diceria, tutta a disegno d’interessarlo nella sua causa, 
con persuadergli, il disprezzo che il re mostrava di lui,; 
non rispondendo a niun dentanti suoi memoriali, esser 
comune all’un tribunale e all’altro, e per conseguente 
a’ior ministri; e a lui ch’era il maggiore toccarne più 
che a niurv altro. Quanto a’bonzi, giunti che furono 
alla corte, il lor capo e certi pochi altri di maggior con- 
to si presero il palagio del re in lor parte, cioè gli eunu- 
chi, a guadagnarsi col danaro: il rimanente si divisero 
fra’monisteri; e lor pensiero fu andar per i tribunali e 
le case de’mandarini, a dir de’Padri quello in che già si 
erano convenuti, e ben se l’ avea no acconcio in bocca: 
cioè che avevam diecimila cristiani, contrassegnati, e 
in accordo di ragunarsi a un tal segno e correre la città 
di Nanchìn, e ribellarla al re: e’I tesoro onde da- 
van loro le paghe; e le armi di che fornirli il dì pre- 
fisso alia congiura, già ci si eran trovate in casa. Che 
distruggeva»! gl’idoli, e vietavano l’invocarli, e’1 far sa- 
crificio d’onore alle immagni e alla memoria degli an- 
tenati, e dar limosine a’bonzi in sussidio delle anime 
de’tra passati. Ma quanto si è agl’idoli e a’bonzi, pochi 
mandarini trovarono a cui ne calesse. Non così del te- 
soro e dell’armi: sopra ’quali domandati, dove e in cui 
mano fossero, e perchè non si mandavano ai re, i ribal- 
di, colti a una risposta per la quale non si erano appa- 
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recchiati, chi ammutolì, chi volendo e non sapendo che 
si rispondere, s’ avviluppò, e chi chiaro disse di nul- 
Paltro saperne, che il suggeritogli dallo Scin. Perciò 
tutti aspettandosi una pubblica battitura, con che i fal- 
si accusatori la pagano «'tribunali, o si nascondessero, 
o per più sicurezza fuggissero, più non apparirono. 

88 . 

Risposta d'un bonzo intorno al disputar 
di religione co* Padri. 

E fu la loro malvagità sì pubblica in quella corte, che 
un mandarino, ottimo conoscitore della legge cristiana 
ede’Padri, avvenutosi in un di que’bonzi, e mostrando- 
glisi dolente dello scapito della riputazione di lui c de* 
compagni: l’addomandò: poiché avevano un così sani* 
uomo, e per eminenza d'ingegno e studio di tanti anni 
sperassimo nella teologia degl'idoli, com’era il bonzo 
a cui si erano deli a condur colà; perchè non isfidare a 
disputa i Padri, e Corani populo esaminarli della loro 
dottrina, convincerla erronea e scandolosa? Che essi, 
tion sofferendone la vergogna, senza cacciarli il re, se 
ne tornerebbon da sé carichi di vitupero a’Ior paesi, « 
voi colla vittoria ne avanzerete Ponore.il bonzo, fattegli 
le maraviglie, come a chi non sa di che parli: Noi (disse) 
contenderci disputando co’letterati de! gran ponente? 11 
così esortarci mostra che non sappiate gli uomini chV 
sono. Bene il sappiam noi, che abbiaoi letti e discussi 
quanto il possa fare uomo della nostra condizione, i li- 
bri chehnn pubblicati in dichiarazione e in difesa della 
lor leggetesi vi dico che non è in essi parola che non siasi 
saldamente fondata in ragione, che tutta insieme la forza 
di quanti bonzi siam nella Cina non basterebbe» crollarne 
pure una sola.Se ciò non fosse, credete voi che ci saremmo 
indugiati fino ad ora a sfidarli?e che invece della gloria, 
che superandoli acquisteremmo grandissima, avremmo 
intrapresa la fatica di questo viaggio, e’1 gran consumo 
del danaro che ci costa il favor degli eunuchi, e l’aiu- 
to che ne aspettiamo per ^scacciarli? Ma e’non v’era al- 
tro modo: nè questo, per grave che ci riesca, potea la- 
sciarsi e nou avvenircene peggio: conciossinchò s* la 
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legge de’Padri siegtie, come pur ya tuttavia facendo, a 
distendersi, oltre al popolo, anche ne’grnndi, noi me- 
schini perduto il credito e i divoti, sarem costretti a 
chiudere monisteri, e tempii, e andare accattando per vi- 
vere. Cosi appunto egli al mandarino, credendolo con- 
fidente: e questi diè subito volta a ridirlo a 'Padri che 
non poco si consolarono, al vedere qual fosse la cagio- 
ne perchè erano perseguitati. Non così inefficaci, come 
le male ordite calunnie de* bonzi, riuscirono le offerte 
del gran danaro agli eunuchi, e’J punto della reputa- 
zione entrato in capo al presidente del tribunale lipù, 
nostro amico nn tempo, poi dichiaratamente contrario, 
da che il Pantoia superiore in Pechìn, per non parer 
egli da meno del P. Sabatino de TJrsis, gli vietò il visi- 
tare il presidente, com'era debito al buon costume, e 
al gran desiderio che quel mandarino mostrava di strin- 
gersi in amistà col de Ursis. E di lui fu altresì T infeli- 
ce consiglio di svolgere, come pur fece, il dottor Pao- 
lo dal presentar che voleva al colao una ben ordinata 
scrittura in raccordo de’meriti del P. Ricci, e della reai 
donazione del suo sepolcro, fatta, come si leggeva 
espresso nella patente, non solo per dare onorato luogo 
alle ceneri di quel grand’uomo, ma altresì ricovero 
a’suoi compagni: il che se si tornava in mente al colao, 
per Io buon cuore di che egli era verso i Padri (e ’1 mo- 
strò al durar che fi ce tre dì perplesso, e in forse dell’ 
accusarli o no), e per lo gran rispetto in che quivi sono 
i privilegi de’mort i e le grazie del re, riseppesi che J’n- 
vrebbe indotto n prendere alcun miglior partito, al- 
meno intorno a’Padri che abitavano in Pecbìn. 


Fine della Parte Prima 
del Libro Terzo della Cina. 
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